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PREFAZIONE 


Ov’è gioventù è lodevole presentar nuovi meto- 
di per la sua istruzione. Tutte le facoltà sono sta- 
te più volte trattate: ne depongono le traduzio- 
ni , le sposizioni e comenti , le nuove scoverte , 
F oggetto della pubblica istruzione secondo* i tem- 
pi ed i luoghi. 

QuesF ultimo scopo ci muove oggi a pro- 
durre un Trattato elementare di mitologia uni-, 
versale di cui difettiamo. Tale ramo del sapere, 
eccetto i classici, non porge che dizionarii. In 
questi perù le favole si presentano sconnesse fra 
loro come disperse ossa ài uno scheletro dalla ma- 
no anatomica negletto. Si sa perù che i dizionari! 
di un opera sono gl’ indici ragionati di essa. I soli 
vocabolarii richiedono l’ordine alfabetico. 

Non manca pertanto qualche trattato mito- 
logico, cui si è dato il titolo di elementare. Pu- 
re o il laconismo o altro proponimento indusse 
l’autore di esso a mutilarvi nozioni ed epiteti. Ma 
gli ameni colli del Parnaso per apparir belli ri- 
chiedono varii e moltiplici semi, onde germogliare 
di variopinti fiori. I studiosi dovrebbero con tali 
elementi alla mano sfuggire in seguito la neces- 
sità de’ vocabolarii e calepini allorché svelgono 
i poeti. Tali elementi intìne si versano in una 
tintura di mitologia greca e romana solamente. 

Lungi la opinione di voler screditare. Co- 
loro, che a lor modo in tal lavoro ci prevennero 
godon fama incancellabile ^ detrazioni. Noi ac- 
cenniamo soltanto aver sudato di che vieppiù 
arricchire la fantasia di chi alla sempre florida ed 
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invidiata arte poetica si consacra. Forse da oggi 
innanzi i versi ci trasporteranno nelle regioni 
d’ Oriente. 


Dopo aver combattuta la nostra fi lauzia, rischia- 
mo prometter qui al lettore ordine e connessio- 
ne: cenni suirorigine di ogni popolo di cui trattia- 
mo: nozioni astronomiche per quanto si attiene 
alle favole: succinti punti di storia coincidenti 
con esse; e qui col velo della modestia adombra- 
ta la narrazione delle più licenziose tra tali fa- 
vole, /onde pervenendo sotto Pocchio di chicches- 
sia il trattato , P animo non ne resti in minima 


guisa contaminato. 

Ma è sogno, ovvero una voce che d grida : 
Nisi utile est qiiocl facimus , stilila est gloria? 
Sia qualsivoglia di essi , rispondiamo: I classici 
poeti , i pennelli e lo scalpello esistono ancora : 
Partenope onorata culla de' Tassi e de’ Sannaz- 
zari , degli Orazii e de' Suizii , degli Ovidii ec. 
non cessa produrre ogni dì dal suo seno felicis- 
sime e vive menti ; e la morale pur ne risente 
il suo frutto. 


Procri incauta con la sua sventura intiepi- 
disce la gelosia nelle mogli ; e queste sono in- 
tente a prevenire le arti delle seduttrici rivali 
rore- Chi non raccapriccia alla lacrimevole fine 
degli Edipi e delle Giocaste ? degli Esisti e del- 
le Clitennestrel delle Mirre e tante altre? 


Impudiche Fedre casti Ippoliti , sozze Ste- 
nobee trionfanti Bellerofonti , tacer possiamo di 
voi ? E taceste voi forse o sacre carte de' forti 


Giuseppi e delle licenziose mogli de' Putifarriì 
Superbe Cassiopi e iV/où/ , i mali e le morti 
che voi attiraste sulla innocente vostra prole ricam- 
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'peggiano tra noi, come i vostri ancora d teme- 
T&vù. F etonti e saggi Escidapii cagioni di pianto 
al vostro genitore. 

Fu lacrimevole o Leandro infelice il tuo 
line, allorché per rivedere la diletta Ero tentasti 
varcare le solite onde mal fide , ma pure esem- 
plar non si rese. Gli amacti audaci non si scorag- 
giscono al tuo tristo infortunio , ma espongonsi 
sempre ,a più perniciosi disastri. Nè voi o Pira- 
mo c Tisbe foste col vostro sangue di emenda 
ai fuggitivi amatori. 

No Urano , non fosti tu solo spogliato di 
un trono dal proprio figliuolo. Tanto tentava lo 
stesso Assalonne ancora avverso il padre David- 
de. Ma il rapitore del tuo scettro fu costretto ce- 
derlo anche a chi nacque da lui , che poco non 
stentò a conservarsi il diadema sul crine. 

Questo usurpatore felice , questo Giove fu 
ne’ suoi amori di sicuro presagio che a suo esem- 
pio dovevano un giorno i Grandi degradarsi ad 
umili fiamme. Ma fuvvi chi giustificollo seco loro 
cc E se ragione intende >j Subito amor non è. 

Oh Diana ! Parrai sentirti ancora giurar ca- 
stità alla vista de’ dolori di tua madre partorien- 
te Apollo ; ma come poi cadesti nell’ amore di 
Endimione ? Quante volte .balzata anelante dal 
lucido tuo carro non corresti al suo fianco con 
furtivi e tacili amplessi ? Ah si , il tuo volo im- 
prudente sarà di lezione , onde i mortali non s’im- 
pegnino in fragili promesse e giuramenti audaci. 

E voi o Semeli e Latone terrestri aspirerei 
te o almeno inclinarete più alli amori de’ Giovi 
celesti, dopo le desolanti veudette delle risentite 
Giunoni ? E]>pure T oserete tuttavia , come lo 
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spensierate Cereri lasceranno allontanare da’ loro 
sguardi le leggiadre Proserpine , e poi si percuo- 
teranno il seno e svellerausi le chiome piangen- 
dole rapite da chi meno aspettavansi , da' remoti 
ed orridi Plutoni. 

Aristarchi , ecco le non infruttuose allusio- 
ni delle favole : contenti di avervi .presentate 
queste , non curiamo ingegnarci a dimostrare ed 
i veri eventi vestiti del maraviglioso , e gli effèt- 
ti del mondo fìsico ascosi nelle favole stesse. 

Che diremo però delle divinità tante, che ot- 
tennero culto ? Veggiamone la origine. Il fonte 
principale, la Scrittura , c’ induce a credere che 
la idolatria germogliò prima che il diluvio uni- 
versale avesse inondata la terra : che la sua fu- 
nesta radice fosse stato Cam fìglio di Noè , il 
quale dopo il diluvio la ricomunicò alli uomini 
novelli ; che tale idolatria consistè nel suo prin- 
cipio all’ adorazione degli astri ed alla magia ; e 
eh’ essa fu con estesi insegnamenti sparsa dallo 
stesso Cam nell’ Egitto , come quella regione toc- 
catali nel partaggio con gli altri fratelli Sem e 
lafet. 

V’ è chi dubiti della remotissima antichità 
antidiluviana data all’ idolatria ’ Non leda: ri cul- 
to degli astri non può negarsi dopo il diluvio ; 
la esistenza d’ idoli ai tempi di Abramo nella Col- 
dtti non è neanche da oppugnarsi. Si preparava' 
Étttui a trasmigrare nella Mesopotamia , ed in tal 
movimento diè alle fiamme gl’ idoli adorati da Ta- 
suo padre! E chi poi non conosce i Terafìmi 
o Lari , che Rachele sottrasse al padre Labano, 
allorché fuggiva nella terra nativa della pura sua 
fiamma , di Giacobbe suo sposo ? 
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' Scorsero i tempi. L* Egitto non reslb nella 
sola eredità di Cam. £' mente di parecchi che 
quelle superstizioni si diffusero ancor più sotto 
Moise\ allorché 1* indurito Faraone inseguì il 
fuggitivo popolo d’Israele , e rimase con la sua 
armata sommerso nelle riunite onde dell’Eritreo. 
Allora appunto i favoriti dall’età, dal caso , dal- 
la necessità , c dal mestiere formarono una divi- 
nità di quella occasione , che li avca impediti 
seguire sì fatale spedizione. Laonde 1* infermo 
eresse altari alla infermità, il colono sdorò l’ ara- 
tro , il prigioniero le prima abbominale catene. 
Inoltre il vitello d’ oro , il divieto d’ Iddio al 
popolo Ebreo onde non si avesse formato lo 
sculptile depongono chiaramente dell’ apostasia di 
quel popolo. 

Ecco siffatta epidemia sul globo intero. Cle 
mente Alessandrino ci narra quei di Meni! ado 
ratori del Lue , i Mendesii del capro , i Cinopo 
litani del cane j i Licopolitani del Lupo , i Si 
rii delle colombe , i Sieniti del pesce Fagro , 
Samii della pecora , i Tessali delle cicogne, i Troa 
desi de’ topi perchè rodendo gli archi de* nemici 
li rendevano inabili al tratto : ecco i bruti tan 
te divinità tutelari delle città e de’ popoli cui 
diedero il nome secondo la loro specie. 

Dottrine ed illusioni di diverse nazioni osserve- 
remo in questo trattato. Deprime a comparire so- 
no i Caldei , gli Egizii , i Fenici!. De* Caldèi 
ci parlò Beroso contemporaneo di /Alessandro il 
Grande : De’ secondi Manetone Sebennita di ori-' 
gine *, sacerdote e scrittore degli annali del tem- 
pio di Egitto, il quale contemporaneo ali re To~ 
torneo Filadeljo lasciò la distribuzione della Mu- 
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narchia Egizia governata da principio dalli Dei, 
quindi da* Semidei ed Eroi , ed infine dalli uo- 
mini per lo spazio di 365oo. inni. Belli ultimi 
ci lasciò le memorie Sanconiatone contempora- 
neo di Semiramide cominciandone la storia dal 
' principio del mondo sino ai tempi suoi , e ba- 
sandola sopra iscrizioni geroglifiche de* tempj del- 
1* Egitto e della Fenicia, e salii registri vetusti. 
Passiamo ai Greci e Latini. 

Adottatoli questi della massima parte delle 
deità de* popoli precedenti , furono assai più fe- 
raci in allegorie ed escogitazioni , quindi modi- 
ficarono le favole a quelli sottratte, e ve ne aggiuii- 
’sero moltissime altre ; ma i loro autori sono di- 
screpanti. Tra i Greci Esiodo discorda da Ome- 
ro ^ nè Z/cq^one conviene con Euripide, nè Diodo- 
TO con Erodoto. Del pari fra i Latini gli Ovi- 
dii dissentono da* f^irgilii, i Varroni òix Cicero- 
ni. Qual fu 1* anello primario di questa disso- 
nante catena ^ La moltiplicità de’ scrittori, che, re- 
candosi ad onta seguirsi 1* un 1’ altro , scrissero a 
lor talento : la somiglianza de* nomi di qualche 
eroe ed eroina con quello di un altro a cui si 
. attribuirono tutte le gesta di esso per ignoranza, 

0 per farlo viemmaggiormente brillare : quindi 

1 Giovi primi, secondi, ierz\ \ ì Bacchi, le Ve- 
neri , le Minerve , gli Ercoli moltiplici ; ma 
tutti costoro chi furon mai ^ uomini • caduchi si- 
mili a noi ; e furono adorati ? sì , ed in vita e 
dopo morte. Quale la cagione di tale stravaganza? 
la cecità de* mortali abbagliati dalle loro maravi- 
glie e giovati dalle loro invenzioni. Ecco dun” 

f ue la idolatrìa consistita iu culto di astri , di 
ruti , e di viventi : tale idea si manifesterà in 
prosieguo. Passiamo al numero degli Dèi. 
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Niente meno che 3oooo. ne numerava Mar- 
rone, quell* uomo riputato il più sapiente tra Ro- 
mani , il quale a ragione divideva i tempi in tre 
classi. La prima dal principio del mondo al di- 
luvio universale veniva da egli riguardata per 
incognita relativamente alla storia greca; la secon- 
da dal diluvio alla prima Olimpiade era per lui 
1* epoca favolosa, poiché moltissimi eventi reali* 
furono da’ Greci pennelloggiati con maravigliosi 
colori , còme depoo<» la guerra di Troja j e la 
terza dalla fine delle Olimpiadi ai tempi suoi ve- 
niva da egli riconosciuta per vera e regolare. Enu- 
mereremo noi quindi 3oooo Dei , soggetti piut- 
tosto di riso e dispregio che di ornamento all* i- ’ 
struzione ^ Non mai ; que* soli stati degni sog- 
getti di poetici carmi qui appariranno. 

Si additi in ultimo. Molli personaggi delle 
Sacre carte furono ingeriti nelle storie de* Feni- 
cii, Caldei, Egizi! , Persiani, Arabi , ed altre na- 
zioni , le quali usando del loro vario linguag- 
gio li diedero nomi diversi nelle storie , che par- 
ticolari ad esse piacque loro formarsi. Così pres- 
so i Greci Noè viene sfigurato in Bacco ^ Sem 
in Plutone ; Moisè travisato in Mercurio j Tu- 
balcain in Vulcano ; Infct c rappresentato da 
Nettuno 5 Sansóne da Ercole ; gli Angeli accol- 
ti da Loih nella distruzione della Pentapoli can- 
giati infamemente in Giove e Mercurio nel di- 
luvio di Deucalione ; la Torre di Babelle nei 
monti Ossa e Pelia sovrapposti da*giganti per far 
\a guerra a Giove. 

Il pubblico merita una confidenza. Sparsasi 
la fama dell* intrapresa di cotesto lavoro , una vo- 
ce gridò: Cose vecchie. Noi le femmo conoscere 
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poter divenire cose nuove: placidamente la.con- 
vicemmo che il prenascere un uomo ad un altro 
non li partorisce privativa alla produzione di un' 
opera ; e che tale accidéntal privilegio non deb- 
ba impedir chi lo siegue dal trattare cose in cui 
fu prevenuto per la sua posteriore esistenza. In- 
tese le ragioni la voce , ma palesò un indizio di 
sdegno; questo fu il nostro trionfo. 
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PARTE I. 


CAPITOLO 1. 

De' Caldei o Babiloneù 

C^rdioarlarocQte si crede che terzo figlio di Sem 
fosse stato il progeoitor de’ Caldèi^ e molti autori tengono 
che NembroUe,oa\.o da Cua figlio di Cam, aresse fondata 
Babilonia capitale de' Caldei , o a parer d' altri degli 
Assiri discendenti da Aisur secondo figlio di Sem ìstesso. 
Tali due popoli perciò vengono di fretjuente confusi insie- 
me; ma noi senza bilanciare le opinioni su di ciò , passia- 
mo immanlinenti ad esporre l'idea , che circa la creazione 
portavano i Caldei. Beroso loro scrittore contemporaneo 
di Alessandro il Grande, dopo che nel suo libro delle an- 
tichità Caldaiche fece la descrizione di Babilonia e degli 
animali e vegetabili in essa allignanti , passò poi ad istrui- 
re i posteri del modo in cui nacquero i primi nomini _se« 
condo lui. 

Disse dunque che dapprincipio non v’era altro che 
tenebre ed acqua , in cui producevànsi e vivevano degli a- 
nimali mostruosi , come ippocentauri , uoraici con ali e 
bifronti, satiri, ermafroditi, tori con teste umane , cani 
quadricorpori, e di tante altre specie e figure , quanl’cra* 
no effigiate o sospese nel tempio di Belo. 

A tali mostri come regina dell’universo presedeva una 
matrona appellala Omorca , donna che il dio Belo divise 
in due parti, dalle quali formò il cielo e la terra; e dalla 
di lei morte segui quella delli mostri medesimi. Belo inol- 
tre squarciale le tenebre separò il cielo dalla terra , com> 
pose la mole dell’ universo ; e novelli uomini che poteva- 
no sostenere la luce nacquero dal corpo , o meglio dal ca- 
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po di Omorca , quindi dotali d’ intelletto e ragione. lofi.# 
ne .Se/o stesso formò il Sole, la Lana e cinque pianeti. Ed 
ecco la creazione dell' universo e degli uomini. Vediamo al 
presente la civilizzazione 'di costoro. 

Sotto il quarto re de' Caldei Amennone^ dal lido del 
mar rosso contiguo a Babilonia emerse un mostro, il quale 
aveva una lesta di uomo sopra un’ altra di pesce , il corpo 
di simile animale, i piedi di uomo annesi alla sua coda, e voce 
e loquela umana; e che senza mai cibarsi conversò con gli 
uomini insegnando loro 1' agricoltura, 1' architettura , la 
legislazioue , e quant'altro tendeva a civilizzarli dalla sozza 
vita di fiere che menavano. Egli pertanto mostrava la 'na- 
tura di anfibio , imperciocché il giorno menava la vita 
sulla terra , ed appena il sole inclinava all' occaso , cor- 
reva a tuffarsi neifó onde dell’ oceano. Dal suo nome , 
che fu Oa/ine ossia Straniero^ grinterpreii bau dedotto essere 
jtato un avventore che quivi pertossi a civilizzare i Caldei, 
e che il mare ove tuffavasi la sera non era che il vascello, 
che l’aveva condotto. Dopo tempo -ne comparvero degli 
altri simili a lui , fra quali uno appellato Aneddoto , cioè 
Genio , che vennero ad insegnar più diffusamente le co- 
se da Oanne accennate. 

Dieci re portano ì Caldei aver regnalo nel loro* impe- 
ro antecedentemente al diluvio. 11 primo appellalo Aloro 
ossia il loro Adamo che regnò dieci Saris: Tuliimo nomato 
Sisulro ossia il loro Noè che regnò diciotto Saris , sotto 
del quale memorano avvenuto il diluvio a lui predetto in 
sogno da Saturno , che li ordinò parimenti di seppellire 
in tavole scritte presso la città di Sispari il principio , il 
^ corso, ed il fine di quanto dall’ origine del mondo al di- 
luvio era avvenuto ,' e di costruirsi una barca , in cui si 
fosse commesso io allo mare con la sua famigli^. Quindi 
raccontano eh’ egli spiccò fuori dalla barca uu uccello , e 
dicono il resto che si accorda con le sacre carte; la ctu 
storia da tutti gli Orientali è stata trasfigurata 

Diseccale le acque, '«y/sK/ro ruppe un lato della barca 
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e ne usci fuori con la moglie ed alcani seguaci, quindi $pa« 
TÌ. Attesolo invano gli altri limasti in essa , risolvettero 
inSne discendere a terra per andarne in traccia } ed invo- 
catone replicale volle il nome , sentironsi da egli rispon- 
dere che il luogo ove rattrovavansi era TArmenia , e che 
secondo il voler de'Faii sarebbero ritornati in Babilonia, 
ed avrebbero disotlerrate le tavole scritte da egli poste in 
'sicuro. Il presagio infatti si avverò , ed eglino ricdillca- 
rono Babilonia e ripararono e tempj e palagi. 

Facendo qui sopra menzione de' dieci re de' Caldei 
abbiamo accennati alcuni Sans. Era questo il nome che 
essi davano all'anni , quindi ogni Saris era un' anno com- 
posto di 36 oo. giorni. Altra misura di tempo avevaii pu- 
re chiamata Ncrut, la quale costava di Goo. giorni; ed 
infìnc un altro spazio ancora detto tS'ossus composto di 6o. 
Secondo tale sistema si conchiude che nove di questi re 
autidiluviani regnarono 4^2000. anni , ed uno fra essi 99. 
Vedete quanto è decrepito tl mondo ? 

Secondo Erodoto i Bahilonesi posteriori adoravano una. 
statua di Belo , che vuoisi in orìgine cousegrata da Nino 
a suo padre Belo re di Babilonia: culto che durava tutta- 
via ai tempi del profeta Daniele. Costui, secondo le sacre 
carte scovrì l' impostura di quei falsi sacerdoti, che tnini- 
stravano nel tempio , i quali asserivano col popolo che l’ i- 
doio divorava la notte le offerte da esso presentateli, ma 
che in realiìi non servivano se non a cibare essi stessi e 
le loro famiglie, iulroduccndosi per segreti reconditi fra le 
tenebre in quel luogo. Daniele dunque fe sparger della 
cenere sul pavimento , le loro orme in ella impresse fece- 
ro scoprire il loro adito ed impostura , e quel popolo che 
li venerava, li vide puniti d’ ignominiosa morte lattali ap. 
prestare dai re. 

In progresso di tempo adoravano parimenti una statua 
di Venere Tanaide\ ed è purtroppo cognita quella legge 
quivi emanata , che obbligava le donne a prostituirsi una 
volta 1 ' anno nel di lei tempio. X' astrologia giudiziaria 
pose fra i Caldei profonde radici eziandio. 


CAPITOLO U. 




Z?e’ Fenica 

La credenza de’ Fenici! non molto da quella de’ Cal- 
dei è discrepante. Discendenti essi da Canaan figlio di 
C'am, detti anche Sidonii, avevano .appreso dai loro Teo- 
logi, che il principio di tutte le cose non fu se non uno 
Spirito aereo tenebroso, quindi priachè cosa alcuna fosse 
stala creata non esisteva che un caos senza luce. 

Questo spirilo o vento tenebroso , che sempiterno non 
riconosceva origine e creazione, iunainmoratosi de’ proprii 
principii produsse una certa congiunzione appellala Amo~ 
re: quindi venne generato il molh ossia limo, che non fu 
se non miscuglio di semi di diverse creature alti alla genera- 
zione di esse j e primieramente fra queste di animali sfor- 
niti di sentimento, da’ quali si produssero poi rinlelletlua- 
li nomati Theophasunin , vai dire rivolti al cielo. Dopo 
ciò emanarono dal limo stesso il Sole , la Luna eie stelle. 

Dissero che immediatamente il mare, l’aria, la terra, 
e le piogge erano risultate da un igneo splendore emesso 
dai venti } e che separati tutti gli elemenli e cacciati dal 
loro luogo dal calore del Sole , teudetlero di nuovo pre- 
cipitosamente verso l’aria loro centro, *e dal loro conflitto 
generarono i tuoni e le saette. Questo tumulto fu appunto 
quello, che destò gli animali dal limo come da un lungo 
sonno profondo, i quali usciron fuori dal m are e dalla terra 
in ambi i sessi. Tali primi esseri furono adorati ed otten- 
nero incensi dopo il Sole. 

Che da uno di quei venti increati detto Colpia e da 
Saau notte, nacquero Protogono o primogenito forse Ada- 
mo, ed Fona o Èva sua moglie, dai quali venuero al mon- 
do Geno e Gema., che abitarono nella Fenicia , dove so- 
praggiunta una gran sicciih alzarono fra preci le m^ni al 
Sole, e lo iuvocarùDo sgtto il nome di BeeUamcn cxoh Si- 
gnor de’ Cieli 
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Da Geno e Genea furono generati ros , Pur , e Flox 
cioè la Luce , la Fiamma ed il Fuoco , $gli mortali che 
inventarono il fuoco dall' arraotare due pezzi di legno ; 
e da essi poi furono generati de’ figli giganteschi , dalla 
cui dimora i monti Cassio , Libano j Antilibano ^ Bruti . 
ec. presero il nome 

Da costoro nactpiero Memrumo , ed Tpsuranio o V~ 
sane. Il primo escogitò delle capanne composte di canne , 
di giunghi , e papiri ; e visse faziosamente col suo fratello 
Usone inventore degli abiti di pelli di fiere. Quindi es- 
sendo caduta copiosa pioggia accompagnata da tuoni e 
folgori che incendiarono parecchie selve appo Tiro , Uso- 
ne avendo recisi degli alberi , osò con questi formare una 
nave e commettersi al mare , erigendo due simulacri al 
Vento ed al Fuoco , cui sagrificava con sangue di fiere. 
Ecco Noè. 

Che dopo qualche tempo, dalla stirpe celeste nacque- 
ro Agreo ed Alieo cioè Cacciatore e Pescatore , che in- 
ventarono la caccia e la pesca. Ecco come rendevansi 
immortali negli annali coloro , che escogitavano qualche 
arte. Cosi de’ seguenti , rapiti tutti dalla storia di Mosè. 

Che da questi due furono generati due figli , che rat- 
Irovarono le miniere e l’uso del ferro; l’uno de’ quali 
appellossi Chrisor o Chusora celebre mago , che dopo 
morte fu chiamato Zeo-michio o Giove meccanico. 

Che da costoro nacquero i Titani , e da’ Titani Ami- 
no e Mago, che istituirono le greggi ed innalzarono delie 
. capanne. 

Che da Amino e iUago • nacquero Misor e Suduc o 
Sedech , che trovarono il sale. 

Che da Misor nacque Taaute inventor delle lettere 
chiamalo Thot dagli Egizìi, Thoot dagli Alessandrini, ed 
Ermete o Mercurio da’ Greci. 

Che da Sedech nacquero i Cabiri o Corlbanti , o 
Samotraci o Dioscuri ^ primi inventori delle navi > ed i 
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coi figli seovricoi/D le virtù medicinali dell* erte ed il 
canto. 

Che nello stesso tempo comparve al mondo Elio co- 
'gnominato Altissimo, che da Berath generò Terreno o In- 
digeno, ed una figlia nomata Terra , i quali si sposarono 
insieme e diedero al mondo Saturno o Ilo , Betilo « 
Dagon o Frumentario , ed Aitante.^ Eusebio che cita 
questo frammento ricavato da Filone di Biblo , che dis- 
se averlo tratto da Sanconiatone Sacerdote Fenicio , ci 
da un cenuo delle avventure di Urano mutilato da Sa- 
turno che noi ci dispensiamo riportare qui , poiché le ve- 
dremo sotto i Greci che le adottarono. 

Saturno dunque sposò Ascarte una delle sue sorelle 
( le altre furono Rea e Dione ) e con essa generò Cu- 
pido o Amore , Proserpina , Minerva ec. 

Ascarte , che per voler di Saturno governava il re- 
gno , compose nna lesta di toro in luogo di corona , e ne 
fregiò il suo capo. Formò inoltre una regia insegna pel 
marito, cui appiccò due occhi al davanti e due altri die- 
tro , i qt.jli dormivano a vicenda. Dippiìl li pose quat- 
tro ali sull' omeri , due nell' atto di volare e due dimes- 
se , significando con ciò che vedeva mentre dormiva e 
che era assopito mentre vigilava. Ne appose del pari due 
.all’ altri Dei , onde accompagnassero Saturno , e due an- 
cora io testa di costui , una cioè presso il cervello , 1' al- 
tra presso r orecchio. 

Ecco la effigie del Saturno Fenicio , arrogato dai Gre- 
ci che rappresentarono il loro diversamente , onde la so- 
miglianza non avesse eloquentemente parlalo de' loro furti.; 
Esso è oltremodo espressivo* Quelle quattro ali , due vo- 
lanti e due oziose non ^ii^dicano il passato ed il presente 
ambi qualità del tempo/* E le due ali alla testa non spie- 
gano che nel cervello è riposta se non la previdenza , al- 
meno la indagine del futuro j degna occupazione del sa-, 
piente ? 
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Ecco dun<|ue ii catalogo degli Dei di Fenicia. 

Beelsanien o il Sole; o il Gioi-e. 

ClirySor e Diainichius o Zeomichius , il f^ulcnno. 

Ilo o Saturno. Dw^on dio del Irunieiilo. Urlilo, 
Aliante. 

Astarle io/ìne o Arcarle è una delle famigerate loro 
deila. La Sacra scritlura la chiama Astorelh dea de" Si- 
dooii , credula la loro Giunone o flettere celeoie ^ chs 
qui sopra abbiam veduta moglie di Saturno. Essa vien 
sovente aucor detta Alargali o Dercelo figlia di Adad 
sommo dio degli Àssiiii , iiiieiidi'iidu |>er essi il Sole e la 
Terra da cui tutto si produce. Luciano uil’ opposto la sti- 
ma la Luna o Europa, figlia di Agenore re di Fenicia. E 
Cicerone dice esser Venere quarta di Tiro maritala a 
Adone. La di lei cHìgie vieue io varie (orme rappreseuiaia. 

Onga jij fine credesi la loro Minerva. 

Il serpeuie dello da’ Fenicii deoione felice meritava 
parimenti il loro culto. Taaiile o Mercurio aveva loro 
insegnato esser esso un animale di natura divina , il più. 
igneo e fornito di spirilo. Iin{)ei ocebè senza mani e pie- 
di è vilocissimo, vive luughissiina serie di aiiui , si rin- 
giovanisce 6eiii]tre deponeudo le vccfliie spoglie , ed ap- 
pena c consunto da aiorle naturale sempre che non ven- 
ga ucciso. 
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CAPITOLO III. 


Mitologia degli Egiiii 

Solone , S olone , ooi altri Greci siete pur fanciul- 
li^ diceva un Sacerdote Egizio a questo filosofo dì Gre- 
cia quivi capitato : Detti co’ quagli far tralucer bramavaia 
Tetusla della sua nazioue. 

Colesti Egizii , che discender si Taonn da Cam 3.” fi- 
glio di Noè , pensavano che gli Dei da essi riconosciuti , 
« che a parer loro avevano la cura dell’ Universo , nati 
fossero nell’ Egitto ; che aozi sì riputavano essi medesimi 
> più vetusti uomini delia terra , deducendo tal privilegio 
dalla fecondiik della loro regione bagnata dal JNilo. Ed 
ammettendo 1’ universale diluvio, dicevano -essere stalo quel 
paese essente da tal flagello , poiché situato al Mezzodì. 
Altri poi non combattendo quivi ancora questa totale inon- 
dazione , asserivano che cola poscia si fosse 1’ uman genere 
riprodotto. 

I principali Dei degli Egizii erano Osiride ed Iside , 
vai dire il Sole e la Luna , poiché Osiride in lor favella 
significa multoculus ^ ed Iside veniva effigiata con le corna , 
che quel pianeta notturno presenta nel suo crescere e de- 
crescere. Ecco poi la loro idea sulla creazione. 

Nel princìpio, dicevan essi, tutta la natura era nel ca- 
os : il cielo e la terra misti in una massa informe j ma 
-dalla segregazione de’ corni , che li formavano , risultò il 
mondo ordinato. Allora 1' aria piovo un’ agitazione conti- 
nuala ; le sue più vive e lievi particelle si sublimarono 
nel più allo luogo dell’ universo , e quivi divenute un 
fuoco puro , videsi da questo emanare il Sole , la Luna , 
• le stelle , che furon tutti rapili dal perpetuo moto del- 
la sfera del fuoco. La materia terrestre all’ opposto restò 
per qualche tempo mista coll’ umidita per la sua gravita- 
sioBC su questa^ ma il globo particolare rotandodncestaa- 
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temente sopra le stesso si dirise per tale agitazione io terra 
ed acqua , restando perciò alquanto molle e fangoso. Il 
Sole già sorto percosse co' suoi raggi la materia terrestre 
cbe nella sua superfìcie riceve diverse fermeutazioni ; quin- 
di ne’ luoghi piu umidi foimaroqsi talune escrescenze a 
guisa di germogli, coverte da una delicata membrana , la 
quali ricevettero nutrimento da’ vapori densi simili a quelli 
che cuoprono notte tempo la terra. Tali germogli divennero 
insensibilmente piotuberanti per l’azione del Sole,egìun- 
ti infìue alla loro maturila , sprigionaronsi dalle membra- 
ne, che r iuviluppavano , e comparvero sotto la forma dt 
ogni spezie d’ animali , dei quali quelli predomicati dal 
calore s’innalzarono ucH’aria sotto figura di uccelli ; quel- 
li più ricchi di principii terrestri si videro sotto le sem- 
bianze di uomini , quadrupedi , e rettili j e gli altri più 
abboodauli di parli acquosé òivenucro pesci. Dopo tem- 
po diseccatasi iulerameiile la terra sia per 1' azione del 
sole, sia de' venti , essa divenne incapace di produrre al> 
tri esseri perfetti , e le spezie già prodotte si n»an tennero 
per lo solo mezzo della generazione. Ma qual fu la mino , 
che dall’iuforme caos trasse qnest' ordine e questi esseri 
diversi , e regolò la creazione ? 

Quella d’ un Essere polente cui davano nome 
rappreseutato da essiloro sotto la figura di uri uomo eoa 
una cintola ,ed uno scettro ^ con delie magnifìclie piuma 
sulla testa , e con uu uovo cbe li sortiva di bocca. Tuli 
piume covrendo il suo capo ùidicavauo la natura occulta 
cd inconcepibile di questa IiileUigcnza j e r'uovo presen- 
tava il mondo creato. Essi pertanto edìgiavano spesso la 
divinila, sotto la lìgura di un serpente con la lesta di sjiar- 
viero , cbe aprendo gli occiit riempiva d niunJo ^i Intfe' , 
e chiudendoli lo velava di lenebre : il .'•uo nome eia ì’/ze/A, 

' Da queste due divinnù naseei' /aucv.iuo cinque 'altV i 
numi , cioè Cjooe , y alcuno , Terra , Oceano , e 
nerva. Col primo di essi iulendevauo 1' anima o lo spiri' 
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Io , che d) vita all' animali , e noi secondo il Fuoco i 
ptoprielb ametidue derivanti dal Sole ; colla terra, cioè 
Terra;, ’inlendevauo il secco ; e col quarto P umido , suiti 
quali avea grande influenza la Luna j e per Minerva in- 
fine intendevano P aria , cui il Sole e la Luna preseggono. 
Quindi Minerva fu da essi detta Tritogenia , poiché Paria 
mula Ire volle natura nell’ anno , cioè nell’ esik nell’ in- 
verno , e nella primavèra , e la chiamarono Glaucopin 
altresì t poiché l’aria stessa è di color ceruleo. Per l’O- 
ceano finalmente intendevano il Nilo progenitore de’ loro 
Iddii. Dal che apparisce eh’ essi non fecero se non divi- 
nizzare i cinque principii, che pensarono originati dal Sole 
e dalla Luna. 

Oltre questi numi celesti, ne avevano essi degli al- 
tri terrestri , i quali ancorché mortali , pur tuttavia 'pei 
beuefizii loro resi e pel loro grande ingegno meritarono 
essere apoteizzati , e noverati nella classe de’ Semidei ed 
Eroi, parte de’ quali ebbero il nome comune co’ celesti > 
parte proprio solamente. 

Tali furono Sole , Saturno , Rea , Giove , Giunone^ 
f^ulcano, Vesta e Mercurio, che quivi tutti regnarono? 
e fra tali benefizii è famoso quello reso da Vulcano, in 
quale essendosi acceso un albero montano al contatto di 
una folgore e da cui si sparse l’incendio nella selva, accor- 
se quivi ed appressatavi certa materia ne trasse e conser- 
vò il fuoco lauto utile ai commodi della 'vita, e perciò 
ottenne la corona ddl’ Egitto , e quindi idolo ne divenne. 

Saturno poi spo.ò Rea , e generò da essa Giove e 
Giunone, dai quali nacquero Osiride ossia Bacco Iside 
ovvero Cerere, Tifone, Apollo e Venere. 

Piacque altresì ad Osiride impalmare Iside sm pro- 
pria sorella , e montalo il trono govei naiouo lo stato con 
tanta giustizia , ebe in seguito gli Egizj prescrissero i ma- 
trimonii fra sorella e fratello in memoria dell’ aureo Is'ro 
governo. , ’ ' 
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Osiride poi edificò Tebe. Quivi eresse un tempi* 
con due ailari ambidue di oro , uno più sontuoso per 
Giove celeste , I’ altro meuo per Giove Ammone e Giuno- 
ne suoi genitori , e lasctato il suo regno in cura d' Iside, 
cui diede per consiglierò Mercurio e per regente de’ stati 
I. reale suo parente , »nltapr<S'* con Pane e con Apollo 
suo fratello, e con Anobi e Macedone di costui figli . il 
giro della terra , civilizzandone le nazioni , ed insegnando 
i’ uso del vino da egli inventalo con piantare la vite presso 
Nisa citta di Arabia , ove fu educalo. Nel partire dalla 
sua patria fece voto alli Dei di crescer la chioma fiuo a < 
che non fosse in essi rituriialo , e tal cosi u. -ne i n valse poi 
He’ pellegrini di Egitto. 

Alfine dopo il ritorno da questa gloriosa spedizione se^ 
gnalala da un esercito di varii popoli che lo seguivano , 
e dalle sue paterne beneficenze sparse per tutta là terra , 
Osiride ebbe la sventura di esser trucidato da suo fratello 
T{fjne, che ne disperse poi le membra : morte che i suoi 
sacerdoti istituiti da Iside e da Mercurio ritenevana nei 
loro superstiziosi misteri , e che fu vendicala da Iside me- 
desima col braccio di sua figlio Oro , che rapito benan- 
che a revindicarc la usurpala corona. 

Costei pertanto non volle passare a seconde nozze , 
e poiché fu rapila aneli’ essa dalla morte fu sepolta presso 
Ulenfi, o secondo altri ai confini di Egitto nell’ isola del 
Nilo detta Fila , ove si trovò puranche i! sepolcro di Osi- 
ride fino allora celato , e dal che q^uesl’ isola fu denomi- 
Xiata sacra. 

Da queste avventure di Osiride e Tifone riconoscotuo 
gli Egizii il buono e ’l cattivo principio , rappresentandoli 
come due serpcuii , 1' uno d<;’ quali racchiude un uovx> 
in bocca, che il secondo si sforzi a rapirli. ^ 

Iside pei é anche riputata Io cangiata in vacca, da 
Giove, la quale passando dalla Grecia in Egitto diede al 
golfo di Tiacia il nome di Bosforo, che significa passag- 
gio della vacca. 
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F*ra (ali semidei don è a passatii sotto silenzio Mercu» 
fio. Questo impose il nome a molte cose che ne difetta'* 
vano: inventò le lettere, il colto ed i sacrifizii degli Dei; 
divise la serie degli astri : inveoiò la lira , dotandola di i 
tre corde per indicar le tre stagioni dell' anno , cioò estiva, 
vernale', ed autunnale o di primavera, fondate sul tuono 
acutO) grave) e medio; E più cittk di Egitto si riportano 
da egli e da' rimanenti Dei fondate; 

Mentre Osiride in sua vita pellegrinava , o piuttosto 
CivilizaVa la terra ) avvenne die il Nilo avesse apportata 
(ina terribile inondazione verso il nascere della Canicola) 
tempo appunto in cui tal fiume suole gonfiarsi. La parte 
di Egitto che da essa fu quasi sommersa era quella ove 
regnava Prometeo , il ejuale sirebbe morto di dolore , se 
Ercole che quivi allora rattrovavasi non avesse formali 
degli argini e ripari costringendo il fiume nelle prische sue 
sponde , e facendo rinascere nel cuor di Prometeo quella 
gioja che avea giù perduta. Di qui la favola greca che un’ 
Aquila rode il fegato di Prometeo , e eh' è una fra le tante 
sottratte e modificate dai Greci , i quali attribuirono al 
JorO Ercole figlio di G/opc e di Alcmcna parecchie gesta • 
dell' Egizio; Il fiume Nilo allora, per la sua grande rapi- 
dith ottenuto area il nome di Aquila. Cosi la favola di 
Eretteo , che introdusse in Alene i misteri Eleusini ; la 
guerra de’ g'ganli* contro Giove , non furono qhe da essi 
Vapile: Osiride fu travisalo in Bacco-, Iside trasformata io 
Cerere ec; 

Serapide era un’ altro nume Egizio. Alcuni lo stiraa- 
tiO il loro Giove y altri il Sole, e parécchi lo stesso Os/- 
tide veneralo sotto quel nome ai tempi de’ Tolomei , 
ossia allorché i Greci si stabilirono in Egitto. Taluni 
poi lo reputano Plutone , non che il dio delia salute. 11 
suo tempio fa diroccato sotto l'Imperator Teodosio. 

Api teneva eziandio il posto fra gli Dei deirEgflto^ 
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Era questi un vitello eh' essi viotavau nato dà ona vaoo< 
fecondata dal fulmine celeste. Il suo manto era nero ; 
nella fronte presentava . un segno bianco di forma qua- 
drata j nel tergo l'immagine di un'aquila; nella liogu* 
uno scarafaggio, e nella coda de' peli sfìoccaii in duplice 
punta. Opinavano gli Egizi! che le membra di Osiride [os- 
terò state da Iside riposte in una vacca di legno ; altri 
che la sua anima fosse per inetemsicosi passata in un buC| 
•otto la cui forma pretendevano essergli apparso. 

E cosa naturale che un bue doveva morire. Quando cih 
avveniva quei Sacerdoti di suo ministero facevanli delle 
pompose esequie , che finivano cui rinvenimento di un altra 
in tutto ad esso simile. Questo era menato a Meufi da tali 
Sacerdoti , ov' erano due tempii delti thalamos o stanze da 
dormire, donde il popolo tirava degli augurii. Il suo tempio 
in luogo di colonne aveva de' colossi dell’ altMza di la cu- 
lliti. I sacerdoti che lo conducevano erano ai numero di loo^ 
e colui che lo consacrava porl;iva il diadema. 

Oltre erano adorati quivi degli altri bovi : O/iu- 

phis , eh' era grandissimo e di color mero : Baeis consegra- 
10 al Sole e venerato in Ermiiritc , il quale cangiava pelo 
ogni ora del giorno , crescendolo irsuto in direzione contra- 
ria degli altri animali : Mnèvis consegrato eziandio al Sole 
ed adorato in Eliopoli , anche nero , con pelo simile in tut- 
to al precedente, e riputato padre di Api, Tutti pertanto si 
stimano lo stesso Api adorato in varii luoghi sotto varii nomi. 

Anubi era parimenti della classe degli Dei. La sua 6 - 
gura era quella di un uomo conia testa di cane , ed il suo 
culto uscito dall' Egitto propagossi sin nella Grecia e Roma. 
Era tenuto per lo Mercurio, , detto da Plutarco Hermanum 
bis , e le sue funzioni eran quelle di custodire il corpo d' /- 
side e d’ Osiride , funzioni simili a quelle deh cane di cui 
portava il capo : Alcuni altri lo credono Anubi figlio di O? 
^ride. 
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Oro, lìiinle p&rlmenti, fiputavasì il Sole, ed era figlio d’ 
Jside e Io stesso ohe Apollo. 

Arpocrcìle figlio d’ Osiride e d' Iside , detto coft altro 
nome Signlione, era il dio del silenzio in Egitto. La sua ef- 
figie è quella di un uomo vestito di una pelle di lupo spar- 
sa di occhi e di orecchi , e con un dito sul labbro , per in- 
dicare che fa mestieri sentire e veder tutto senza mai parlare. 

Pria però di passare al novero de’ bruti adorati da que- 
sto popolo , fa mestieri comprendere fra i loro Dei. 

, Marcantonio e Cleopatra venerati sotto il nome di Bac- 
co e d’ Iside, i loro figli sotto quello di SoIeeLuna , An- 
tinoo deificato dall’ Imperadore Adriano , quali tutti furon 
da’ Greci detti Synlhroni , vai dire partecipanti al trono de- 
|;li Dei di Egitto. Passiamo alli animali. 

Il capro detto da essi con nome divino Mendés era una 
loro divinità, ed era sacro a Venere come animale proclivo 
nlla libidine dalla quale deriva la fecondità. 

Il gatto chiamato da’ Greci Elurus n’era un’ altra. Si 
araccoglie da Erodoto , che. quando ivi accadeva qualche incen- 
dio , i gatti erano agitati da un movimento come divino ) 
« quel popolo trascurava il periglio per osservarli , e custo- 
dirli. Ma essi scappando dalle lo^o mani ivano a precipitarsi nel 
jfnoco , il che dava cagione di lutto , che anzi allorché 
Univano di morte naturale , gli Egizii radevansi il sopracci- 
glio, e quando moriva uu cane lutto il corpo. Questa ve- 
nerabile divinila veniva rappresentata come una donna con 
la testa di gatto. 

Le Sfingi , il Cinocefalo , il Lione , lo Scarafaggio , U 
Cercopiteco specie di scimmia, il Canopo gran vaso con la 
•tf’sia di uomo odi donna riputato dio dciFacqua , erano per 
l'ssi altrettanti ninni. 

Il I.npo parimenti esigeva venerazione Essi credevano 
^li’ Osi ride sotto la forma di lupo fosse apparso ad Jside 
per soccorrerla allordic ella si accinse a sterminare il di lui 
empio fraticida Tifone. 
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W coccodrillo rlscnotcVa (‘ziandio un culto In talurte par- 
tì deir Egitto. Gli nbilaiiti di Tebe e del lago Moeris lo a- 
Joravano e li sospendevano dell’oro e delle gemme all’ orec- 
chio. Quelli di Elefantina all’ oppos:o se ne cibavano. E di- 
cesi che gli Egizii che lo adoravano lo avevano in gran vene- 
razione, poiché esso impediva che gli scorridori Arabi pas.s.as- 
wro il A ilo, e per altri bencficii ancora. Intanto alcuni fra , 
questo popolo stimavano che tale animale avesse la virtù 
d’ indovinare , e tenev.ino per felice augurio quand’ esso pren- 
deva il ciljo dalle loro mani : non cosi nel caso die lo ri- 
fiutava. Gli Omhìii, i Coplìti , e gli Arsinoiti adoravano 
parimenti i coccodrilli , ed i primi fra costoro erano super- 
stiziosi a S“gno che rallegravansi allorché si vedevano rapi- 
re i figli , all’ opposto degli Antirv'polilani e Tentiresi , 
che li uccidevano in simil congioniura , stimando che 
ne omicida di Osiride e nemico degli Dei si fosse in coc- 
codrilo trasformato.. 

‘ L* adorazione di due nemi'’’ di questo terribile animale 
•vieppiù ci conferma non essere i>so accetto .a tutto l’Egitto. 
Questi eran 1’ Ibi specie di uccello simile alla cicogna , die 
lo rende immobile appena lo tocca con le ali , e I’ Icneu- 
mone adorato dall’ Eiadeopolitani , il (piale taltandoli nel- 
le fauci allorcbé dorme li rode le viscere 

In generale allorcbé queste loro divinità animalesche 
morivano, venivano inviluppate in un paiinolino , ed im- 
balsamate con aceto , sale , oglio , ed altri piofmni : e se 
taluno osava ucciderli ne veniva punito di morie. T.utfo si 
raccoglie da f)iodorn Siculo. Secondo Plinio lo stesso ga- 
etigo riportavano quelli fra i Tes.sali , che nocidevaiio le ci- 
cogne , le quali avevano purgata la Tessaglia da (pici gran 
serpenti di' cui abbondava. 

Indefiniti altri Dei erano ndl’ Egitto adora'! . eomc ne 
depone la Tavola Isiaca ed altri moiiiinienli. E cosa non 
sorprendente qiicslo culto così esteso in popoli eli’ eran giun- 
ti ad adorare perfiuo le cipi llc, onde Cii venule cosi cantò; 
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O sanctas genies , quibut haee nateuniur in hortot 
Ifumina ! 

oltraggiante eco veramente a quel che Mercurio Tris- 
megisto avea gik dell' Egitto profTerìto : Tu immagine del 
eielo , tu tempio di tutto il mondo , tu sede delle divi- 
nità Egitto sei 1 O Egitto Egitto^ non resta altro ideila 
gloria tua, che mute parole scolpite sulli freddi marmi, 
e le sole favole incredibili ai posteri ! Previde la sua 
gran sapienza 1’ adempimento di quest' ultima parte della sul 
esclamazione. 
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P A R T E II. 

Della Istologia d<^ Greci. 

Fa mestferi prima og»’ altro definire la parola Mì^ 
tologia. Essa è composta da due voci greclie , quali sono 
HJjihos e Logos , che si spiegano discorso della favola. 
Quindi Mitologi furono appallati coloro che ne ragionarono, 
€ Milografi quelli che ne scrissero. Popolosa pertanto era la 
classe degli Dei pressoi Greci, e fecondo il campo delle loro 
favole. Moi perciò divideremo questa seconda parte , che ne 
tratta, in quattro capitoli. Nel primo esporremo in articoli sepa» 
rati le divinità del prim’ordine con quanto va loro connesso? 
Kel secondo col medesimo tenore quelle del second’ordine: Nel 
terzo ragioneremo di varie favole : Il quarto presenterà al» 
tri Semidei ed Eroi : 

CAPITOLO I. 

Delle divinità del primi ordine. 

Venti Dei detti Magni o' Consentes quasi Conscntien-* 
ies formavano il numero delle divinità principali. Di essi so» 
li dodici consedevano nel consiglio celèste , ed eccoli espres- 
li in questi esametri. 

/ano, presta,) Cerci ^ Diana ^ Minerva, Venni, Mars^ 
Mercurias , lovis , Neplunus , V ulctinus , pollo. 

I rimanenti otto erano il Destino , Saturno , Cibele | 
Plutone , Proserpina , Bacco , Amore e Genio. 

A questi aggiugt’iamo il Caos , che col Destino e col 
Crenio verrà da noi esposto precedentemente a lutti gli altrij 
onde non rompere 1’ ordine di genealogia e di relazioni; 
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Artìcolo i.® 

Il Cuoi 

Il Caos secondo Esiodo in Theogonia , è il principio 
di tulle le cose, per essere nato prima di tutti gli Dei e Dee, 
€ per conseguenza il più antico fra essi. Per opera stia la 
scomposta mas«a dell’ universo ricevè il suo posto , forma , 
e specie , dal che risultò quell' ordine cosmologico , che ai 
nostri tempi si vede. 

Questo nume vien dipinto, sotto la figura di un vecchio, 
che sta per assegnare il posto a ciascun elemento j e nuotan- 
te in una piena di luce sembra sforzarsi di fugare le nuvo- 
le ond’ è circondato. Quindi una esil porzione del zodiaco 
comparisce a sporgere sopra il -suo capo. 

Il vocabolo Caos svestito della divinità mitologica, non 
indica che il misto ammasso della materia , che risultava da- 
gli elementi in confusione priachè fossero stati 1’ uno dall’ al- 
tro segregati’ Il poeta di Sulmona pennelleggia un inimita- 
bile quadro di questa separazione nel principio delle sue Me. 
tamorfosi; quadro che venne ritoccato òaìV^nguillara in quel- 
1’ ingegnosi versi che cominciano ; Priachè il del fosse , 
il mar , la terra , e 'I foco. 

Da tale pezzo chiaramente si deduce opinare gli anti- 
chi che la materia preesislcndo già fin dalla eternità , non 
fu poi che posta in ordine e movimento dalla mano delCr<?a- 
tore. Le sacre carte però ne insegnano che essa fu dal ó'o/n - 
mo Artefice formata nel primo de’ sei giorni , che li costò 
la creazione dell’ universo. 

Articolo n.® 

Il Destino • 

Era un nume il Destino , ma lutto il cullo che riscuo- 
teva era il solo timore, che di lui si concepiva j tic voli 
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nè vilU’me otteneva dai mortali. Eran eglino persuasi che in- 
fruttuose riuscir dovevano le loro preci con un nume , la cui 
volontà non si cangiava giammai. 

Figlio deir E rebo e della Nolte si rappresenta'con una 
benda su gli occhi. Giace al suo fianco uu’ urna , eh' c de* 
posiiaria Glalo della sorte degli uomini , e possiede altresì 
un libro dove sta scritto fin dalla eternità il futuro. 

Il suo nome in latino è Fatum , quasi parlate: Eccone 
il senso. Giove primo nume parlò già la sua volontà alle 
Parche ] e queste la scrissero in tavole di bronzo. Quanto 
poi da esse si pronunzia, tanto alli uomini avviene , quindi 
spesso rattrovasi scritto il Foler delle Parche. In tal caso 
è spogliato della qualità di nume , e diviene Lef'ge immuta- 
bile. Osserveremo nelle mitologie orientali , chi quivi lu 
Parche eran tenute per Io Destino. 

ARTICOLO 3 .® 

Il Genio 

Varii attributi furono dagli antichi a questo dio assegna- 
li. Chi opinava esser egli una divinità , che presiede alla 
nostra generazione ; e che fosse così detta da Geno per Gt- 
gno , e che dopo nati ci fosse di custodia. 

Da altri fu creduto il dio della natura , dei piacere , 
e della ospitalità. 

Platone e Cicerone dissero essere quella inclinazione 
propria in ogni uomo , e vollero che come dio si fosse ado- 
rata. 

Filone definì due Genii le facoltà dell' anima , che ci 
consigliano al bene ed al male. 

Servio ed Euclide Socratico ci assegnano due Genii , 
uno buono 1’ altro cattivo , che ci spingono ad azioni di si- 
juil fatta. 
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Articolo 4«* 

Urano^o Cielo 

Era costui il più antico fra gli Dei dopo if Caot. FI> 
glio del Giorno e dell’ Eterea, sposò sua sorella Ti tèa , 
cioè la Terra y ( detta pure Vesta da Euripide e Dioni- 
gi d’ Alicarnasso ) dalla quale geuerò molti figli detti Tita- 
ni. I più famigerati sono Titano , Oceano , Iperione , 

Ciapeto , Saturno , Tip y Rea o Cibele , Temi y Mne- 
mosine , Eebe , Teti , Bronle e Sterope Ciclopi j Argeoj 
Cotto y Rriareo, e G/ge centomani," Ceo o Creo, 

Il rigore di Urano fece si che i suoi figli avessero per 
lui soffocato il filiale rispetto , imperciochè tacchiusi per 
suo volere in un abisso ove raggio di luce non penetrava, ^ 

gli si ribellarono ctiotro. Urano però avendoli disfatti li j 

condannò a ceppi più gravi ad eccezione di Oceano figlio 
docile , e di Saturno sottratto a tal gast'go dalla madre. 

Costui infine infranse le catene de’fiaielli , e si rese \ 

padrone dell’ Empireo. Quivi penetralo , dopo avere sbal- 
tato dal trona il genitore, ardi mutilarlo con una falce di 
ferro avuta dalla madre. Il sangue di Urano sparso sulla 
terra produsse i Giganti e le tre Furie y e dalle mutilate 
membra generatrici piombate nel mare nacque Venere , 
detta perc.ò Afrodile , cioè nata dalla spuma del mare. 

ARTICOLO 5 .® 

; . . 

Saturno e Chirone. 

' Poiché Saturno divenne T nsnrpatore dello scettro 
paterno, Titano suo fratello primogenito pretendeva per se 
r impero. I suoi diritti però trovarono poco accoglimento 
presso colui , e giù si sarebbe venuto ad no’ aperta guer- 
ra , se la madre Titea protettrice di Saturno suo predi- 
letto non avesse proposto un accordo. Questo fu che Ti- l 

tano restavalo pacifico possessore del trono , a patto clic 
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lilievar non dovesse prole irfascli'ile. Cosi la corona ritor. 
Slava nn giorno nella famiglia di Titano. 

Scrupoloso osservatore di cotesta trattativa ti dimo- 
strava Saturno. Imperciocché erali stato dal padre presa» 
gito che un tempo avrebbe ricevato da un figliuolo il 
contracambio di qtianto aveva seco praticato. Dopo avere 
perciò divorati parecchi figliuoli , Giove prediletto a Ci~ 
tele , com' egli era stato a Titea , fa da colei sottratto a 
si inumana morte , dapoichè a consiglio di T'rtea medesima 
andò a partorirlo con Giunone insieme in una grotta detta 
Dittea , e mostrò soltanto la fanciulla a Saturno. Altri 
dicono che invece di Giove diè a divorare a colui una 
pietra chiamata Abadir. Poscia affidò questo fanciullo ai 
Cureli o Coribanti suoi sacerdoti , che col frastuono dei 
timpani celarono i suoi vagiti ai padre Saturno , e lo fe- 
cero allevare dalle sorelle Ida ed Amaltea dette AJelisse. 

In egual modo furono salvali da Cibele Nettuno ‘e 
Plutone , benché altri narrino che Saturno divorati li ave- 
va parimenti , e che mercè una bevanda Giove glie li feca 
recere. La violazione del patto però non rimase lungo tempo 
occulta a Titano^ che intimò la guerra al fratello di nulla 
colpevole. Si venne alle mani , ma Saturno succombè , e 
fu confinato con Cibele in una torre , dalla quale poco 
dopo li liberò il figlio Giove , restando passeggierò a Z't- 
tano il trionfo. 

Mal compenso preparava Saturno al figlio liberatore 
per la tema impressali dal presagio del panre. Avveduto» 
sene Giove lo scacciò dall’ Olimpo j quindi sciolse i ceppi 
all’ avi, da’ quali ricevè in guiderdone il tuono ed il fulmine. 

Ecco il sospettoso nume tapinar per la terra j e giunto 
alfine in Italia fu accollo da Giano regnante allora nel 
Lazio. Così le discordie del cielo diffusero felicità quaggiù^ 
poiché Saturno civiliztò gl' Italiani ; ed Età dell' oro fu 
detto il tempo che visse fra essi. Per tali beneficii Giano 
li donò quella regione detta poi Saturnia. Poco dopo col- 
legossi co' Titani contro Giove} ma vinto con essi Irai» 
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nella Sicilia , ove finiti it giorni fu assunto in oiel» 

nel pianeta che porta il suo nome. 

Mentre respirava quaggiù aure di vita , dalla ntnla 
FilUra generò Chirone Ceulauro col corpo meta uomo 
e meta cavallo. Sì strana figura esercitò inieipreta^ioui. Al- 
cuni dissero die sotto essa tiasformossi Saturno sor- 
preso con Fillira da Cibde , altri perclió Chirone fosse 

stato il primo domator de’ cavalli. 

Chirone fatto adulto si ritirò, fra le selve , ove si con- 
saciò allo studio delle viilU medicinali dell’ erbe, quindi di- 
venne un ottimo medico, ed aprì scuola in una spelonca del 
monte Pelia. Esculapio, Castore, Polluce, Achille e Gm- 
som- furono i suoi più famosi allievi ; ed egli come per- 
fello conoscitore degli astri giovò non poco alh Argonauti 

nella celebre spediiioue a Coleo. 

Come semideo godeva la immortalità , ma egli scon- 
eiurò gli Dei per la distruzione di sì prezioso dono allor- 
ché accolse Ercole, una di cui freccia avvelenata nel san- 
gue dell’ Idra Leruea li cadde a caso sul piede. G i De» 
Lnque li concessero la morte , ed egli diventò costella- 
zione australe della C^enlauro . 

Clarone generò dalla ninfa Cariclo Ocirroe donzella 
medica al pan di suo padre , la quale era indovina pu- 
ranebe. Quest’ ultima dote le fu nociva , poiché fu can- 
giala iu cavalla mentre prediceva i destini ad £scufapio. 
Le feste di Saturno furon dette Croma da Chronos 
tempus, essendo egli riputalo il dio del tempo , ed tu pa- 
recchi luoghi li si sagrificavano vittime umane. 

Si dipinge egli qual vecchio alato , poiché da gran 
• tempo creato. E’ foru.lo di ali sull’ omei. per ^.notare la 
velocii'a del tempo e quando viene e quando parte. E ar- 
mato di una falce per indicare che tutto miele e cousu- 

. ma Con r ampollina al fianco dimostra la equabile du- 
rata del tempo i e col serpente che formando un cerchio 
si morde la coda ci preseuia la etcrmià senza pt.uc«lHO 

_c. liue. 
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ARTICOLO 6* 

Ci hele. 

Cibale fii>!ia di Urano e di Tilea o fresia , era la 
sposa di Saturno. ^ 

Ad ella fu prediletto un garzone per nome jiii^ che 
era stato per suo volere preposto al di lei santuario con leg- 
ge ohe dovesse 'serbarsi ia perpetua castiih. Ali però vio- 
lò il comando per essersi acceso della ninfa Sangaritide^ 
che Cibale corrucciata trafìsse di notte. Tal gastigo intimo- 
rì talmente il garzone , che subito si recise quelle parti 
eh' erano state delinquenti , e la Dea iu eterna memoria 
dell'evento volle che i successivi suoi sacerdoti fossero stri- 
ti Eunuchi. Ali vuoisi anche cangiato io pino. 

Un altro tratto di severità esercitò la medesima con- 
tro Alatanla figlia di Giasio re d’Argo , vaga e forte cac- 
ciatrice seguace di Diana. Ahborriva questa ninfa le noz- 
ze ; ma sollecitata da molli amanti propose loro la gara 
della corsa , in cui chi 1' avrebbe superata sarebbe dive- 
nuto il suo possessore , come fosse stato soggetto alla mor- 
te se ne sarebbe rimasto vinto. Molti sventurati subirono 
tal sorte. Infine Ippornene figlio di Mrgaro e della pro- 
genie di Nettuno riportò di questa corsa il trionfo, arman- 
dosi di uno stratagemma. Giltò egli di tratto in tratto tre 
pomi d’ oro ricevuti da Venere , per raccogliere i quali 
Alalanta si arrestò tre volte e fu precorsa alla meta. 
Il vincitore però immemore di ringraziare la Dea di 
amore fu da ella spinto ad unirsi con Afalanta nel tem- 
pio di Cibele fra le selve , che irritata da tale irrivi-reo- 
za cangiò ambi in leoni e li alligò al suo carro. 

Varii nomi ebbe Cibele s'i personali che locali. Del- 
la prima classe furono mognn niafer e maler deuni , per- 
chè moltissimi Dei da essa erano stali originati: RUea à-.\ 
Rheo Jluo pe’ fiumi che scorrono sulla terra , ed Opi pel 
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soccorso che apporta all' uomiai. Della seconda classe o 
locali , eraoo Berecinthia dal Monte Berecinto ne’ confi- 
ni della Frigia Maggiore , che fece pure appellarla Frigia’. 
così Pessinuntia , Idea , e Dea Siria pel cullo suo este- 
so nella Siria. 

I suoi Sacerdoti furono chiamati Idei dal monte Ida% 
Cureti'i Coribanli ^ Dactili , Telchines , e Galli, e co- 
lui che presedeva ai sagrifizii chiamavasi Archigallus. Le 
sue feste furon chiamate Megalesie , ed io esse tali sacer- 
doti portavano pubblicamente una sua statua danzandole 
innanzi in certa cadenza, e facendo de' contorcimenti , e 
straziando i loro corpi. 

Dipingesi Cibele sotto la figura di una donna robn- 
sla con una torre in testa per indicare la solidità della 
terra e le città : del pari coronata di foglie di quercia con 
un timpano sparso di erbe e di fiori. Non di rado si rap- 
presenta in atto di cacciare di sotto la veste un fanciullo 
e consegnarlo ad una ninfa , indicandosi con esso Giove 
affidato alle sorelle Melisse. Soventi ancora vedasi in pie- 
di o cavalcando un lione , ovvero con un piede a terra ed 
un altro sul rostro di una nave per indicare il suo domi- 
nio sopra ambedue tali elementi. 

$ 

articolo 7.“ 

V està e le Vestali 

Due Feste fa uopo distinguere : 1’ una detta 1’ antica, 
moglie del Cielo nomata anche Titea e Gea, madre di Sa- 
turno j l’ altra figlia di Saturno e di Cibele , e nipote 
della prima. 

A questa seconda , come Dea della verginità , era con- 
segrato il. fuoco, che nulla genera, e Vedesi ordiuariaraeii- 
te dipinta eoo una fiaccola in mano. Le sue sacerdotesse 
appellaronsi F eslaìi , ed il loro ministero era quello di 
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mantcnerf il fuoco sacro perpetuamente acceso nel di lei 
tempio , fuoco che negletto e facendosi estinguere faceva 
incorrere nella pena di morte colei fra tali sacerdotesse, 
che lo custodiva. 

Esse dovevano conservare per 3o anni la loro vergi- 
nità , poiché ue’ primi dieci apprendevano il rito , ne’ se- 
condi lo amministravano , e nell' aitimi dieci lo insegna- 
vano. L'adulterio era eziandio delitto capitale fra essere 
la pena più ordinaria sia nel primo , sia nel secondo caso 
era quella d' esser seppellite vive. 

ARTICOLO 8.* 


Giove (/) 

Montato Giove $u\ trono del padre Saturno ^ divise il 
mondo fra gli altri suoi due fratelli Nettuno e Plutone , 
al primo de’ quali assegnò m regno il mare , all’ altro 1’ in- 
ferno , serbando per se 1’ Empireo. 

Mon fu lunga però la pace . ch’egli godè ne’ suoi sta- 
ti. Imperciocché dal sangue de' Titani^ da esso lui distrut- 
ti allorché li attaccò in difesa del suo genitore e quando 
li vide collegati con questo , s' crau sulla terra prodotti 
.gli Giganti, esseri di mostruose fattezze con i piedi di 
Dragone. Costoro per attaccarlo nell’ elevata sua reggia 
sovrapposero al monte Olimpo 1' Ossa , ei alf Ossa il 
Fella. 

Impallidì Giove a fali bellici apparecchi , e temendo 
di uua sconfìtta chiamò io soccoiso tulle le divinità. S/t- 
ge Dea de' fiumi , le cui acque circondano I’ ìulérno,, ac- 
corse immanlineoli in sua .aita , e recò seco la f^ittoria, 
il Potere , la Forza , e 1’ Emulazione suoi figli J e Gro- 


-r— «. 


(i) Saturnigena , cioè figlio di Saturno, 
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ve a compensarla di tanto volle che i giaramcnti fatti ia 
suo nome non potessero neanche dagli Dei esser violati. 
E' poiché il Destino aveva predisposto che la destra di 
un uomo occorreva pel trionfo di questa guerra , Giove 
adoperò quella di Ercole che fe di sua mano rosseggiare 
del sangue de' Giganti i campi di Flegra. 

Fra questi dunque , Elo ed Efialle che crescevan no- 
ve dita per mese furon da Diana e da Apollo trafitti 5 
Pallante fu ucciso da Minerva , che ad immortalare co- 
tal vittoria prese il nome dì Fallacie e si covrì della sua 
pelle; Reto fu ucciso da Bacco \ e Mimante ed A/oeopur 
caddero estinti. Encelado fu seppellito da un fulmine di 
Giove sotto l'Etna , i cui sforzi si risentono ancora per 
liberarsi dal grave peso che l' opprime. Ma fra tanti- ne- 
mici due soli recarono serio imbarazzo in tal guerra. Fu- 
ron questi Briareo e Tifeo. Ecco la storia del primo. 

Aveva la Terra generato un mostro , che nella par- 
te superiore era toro e nella inferiore serpente. Questo fu 
per consiglio delle Varchi rinchiuso con triplice muro in 
un’ orrida, selva presso la palude Srtge; ma 1’ oracolo ave- 
va presagito che chi fosse giunto un giorno a bruciar le 
sue viscere avrebbe superalo gli Dei. Io tale occasione dì 
guerra Briareo gigante ceniimano e con cinquanta corpi, 
essendosi premunito di una scure di diamante uccìse il to- 
ro , ed era gih gi'a per bruciarne le viscere , quando Gio- 
re impose ai volatili di portarle via. Il nibbio , che fu 
più ratto ad eseguire i cenni del re del Cielo fu per ri- 
compensa situato fra gli astri ; e Briareo dopo qualche 
tempo tornò in grazia di Giove per avergli recato soccor- 
so nella congiura tramatagli da Giu/jo/ie , come vedremo. 

Vinti così i Giganti credeva Giove poter respirare il 
riposo, quando la Terra adirata della morte di tanti suoi 
figliuoli cacciò fuori l’altro gih detto gigante Tifeo „che 
concepì dal partalo. Le sue cento teste con serpenti, che 
avevano lingue nerissime e cacciavano spaventevoli urli , 
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gli occhi sciatillanti , ed altre orride lembianze destarono 
tale spavento negli Dei , che questi per salvarsi si rifugia- 
rono in Egitto, celandosi sotto varie forme. Era gli altri 
Pane si trasformò in capro , e tenere e Cupido io pe- 
sci , e queste due ligure volle Giove che fossero rimaste 
in cielo , perlochè intitolò la prima Capricorno ornando- 
la di o8 stelle , e 1' altra Pesci con 34 stelle nel Zodia- 
co. Inline Tifèo fu dal coraggio di Giove abbattuto, e pre- 
cipitato con un suo fulmine nell' isola Iiiarìme ossia Pite- 
cusa o Ischia. 

Tale compiuta vittoria rese la pace all'Olimpo e ri- 
volse Giove ai piaceri. Trasformato in fuoco si compiacque ' 
amare Egina (i) figlia di Asopo fiume di Beozia , poi 
madre di Eaco uoo de’ tre giudici dell' inferno. Sotto for- 
ma di Satiro trastullò Antiopa figlia di Nilieo da cui eb- 
be Knfione , che vedremo sotto il capitolo de’ Semidei. 
Calisto figlia di Licaone e seguace di Diana fu per sua 
cagione cangiala in orsa dopo aver generalo Arcade. Eu~ 
rapa ( 2 ) figlia di Agenore redi Fenicia fu da egli trasfor- 
matosi in toro , dal mare di Fenicia trasportata in Creta, 
e ne generò Minosse e Radamanto altri due giudici d’ in- 
ferno, situando il toro nel zodiaco con stelle. 

Di Elettra figlia di Pleionc cd Atlante generò Dardano 
fondatore di Tro*|a. Da Maja nata dalla stessa Vlejone 
ed Atlante d\c a luce Mercurio. Da Elara Tizio. DuSe~ 
mele figlia di Cadmo e di Errnione sovrani di Tebe gene- 
rò Bacco. Da Leda di Spana produsse Polluce cd Ele- 
tta ^ Castore e Clilefineslra, dopo esserle apparso iu forma 
di cigno. Da Lalona figlia del Titano Ceo procreò Apol- 
lo e Diana gemelli. Da Alcmcna Ercole. Da Piota Tan- 
talo. Da Cerere Proserpina. D^ A/Me/nosrne le nove Mu- 


(t) deft.i Asnpide per p.ifronoBiico. 

(2) delta Agcnnruiv per siinil riigiouc. 
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te. Da Coridosa Mirmidone. Da Ventre le Gratie. Da Io 
figlia d’ Jnaco Epafo. Da Laodamia figlia di Bellerofon- 
te ed yichemene generò Sarpedoflle. Da Teli Astrea. Da 
Aceste Eolo re de’ venti. E trasformato in pioggia di oro 
da Dariae (i) figlia di Acrisia generò Perseo 5 e dalla sua 
consorte Giunone V ideano ed Ebe. Infine trasformato in 
aquila rapi Ganimede al padre Troo per condurlo nel 
cielo , e destinarlo alle funzioni di coppiere in luogo di 
Ebe vaga sua figliuola caduta al cospelto_degli Dei. Que- 
sto garzone fu situato nel zodiaco sotto il segno Acquario 
ed ornato di 42 stelle j e l’aquila nell’emisfero borea- 
le con IO. 

Scorse in un baleno le sue avventure , passiamo ai 
tuoi nomi. Famoso è quello di Ammone o Arenario. Ec- 
cone 1 ’ origine. Tornando Bacco vincitore dall’ Indie ricon- 
duceva il suo esercito per le deserte arene della Libia. 
Quivi travagliato dalla sete invocò l’ajuto del padre, a 
quai preci si vide comparire innanzi un ariete fuggitivo. 
Egli io segue', e dietro le sue orme g'ugne ad un fonte do- 
ve soddisfa la sete. Laonde pensando che quell’ ariete fos- ^ 
se Giove stesso, 1 ’ eresse un tempio in quel luogo dedican- ^ 
'dolo a Giove Ammone. 

Presso tal fonte e tempio nidificava una delle* dije co- 
lombe che diconsi fuggite dal seno della vergine Tebe , le 
quali per esser fatidiche rendevano gli oracoli aiti uomi- 
ni. Gli Egizj però dicono che due sacerdotesse avessero 
• da Tebe Egizia portati i riti sacri a Dodona io Grecia ; 
e nella lingua di Egitto colomba e donna vecchia suona 
lo stesso. 

Caonio fu parimenti chiamalo e T) adone o Aa. due re- 
gioni di Epirio COSI appellate , ove eran delle querce a 
. Ini sacre, lo Dodona precisamente aveva egli un tempio 


Q) detta Acrisioneide dal padre ed Ahanziadt dall’ avo, 
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con no fonte che raccendeva le faci estinte y e spegnevi 
le accese', ed ove raitrovavasi i* altra colomba fatidica che 
presagiva TavveDÌre ai mortali. Come pure fu detto Fe~ 
goneo poiché si credeva abitare in un albero di faggio 
nella foresta di Dodooa ancora. 

A questi nomi locali aggiungonsi Dolicheno , Eie-- 
caieoj Geneteo Casto, Ce neo , Taranide ^ Uria sotto 
qual nome aveva un tempio presso il Bosforo sulla costa 
deir Asia , e Liceo. Sotto quest' ultimo Lieaone re di 
Arcadia figlio di Pelasgo li avea eretto un magnifico tem- 
pio , che fu poi caugiatu in Circo dopo ohe rimase pollu- 
to dal sangue di uu fanciullo svenato di quel barbaro Re. 
Colà presso vedevasi un bosco , ove se alcuno seiiu le 
dovute cerimonie entrava , non sopravviveva più di un an- 
no^ non che uu lago o fonte tanto mara^'glioso , che mos- 
sane- lievemente l'acqua con no rame di quercia , ne sor- 
geva tosto un vapore simile alla nebbia j che poco dopo 
fi scioglieva in copiosa pioggia. 

Ma il più famoso de' suoi epiteli locali era quello di 
Olimpico nome ricevuto da Olimpia ossia Pisa di Elidè 
nel Peloponneso , ove li fu eretto uu tempio allo 6B piedi 
lungo a3o e largo GS , ed in cui si celebravano i giuochi 
olimpici di quattro iti quattro anni; Questo tempio. rin- 
chiuso in un bosco detto Altide fu architettato sulle spo- 
glie di vari! popoli vinti dalli Elei. Il suo peristilio o galleria 
era circondata e sostenuta di colonne di ordine Dorico. 
L’ architetto fu Libone di Elide. Ogni estremila del tetto 
4 vea un vaso dorato graudissimo: le pareti erano adornate 
di favole ed istorie. Il simulacro del Nume fatto di oro 
ed avorio fu opera del tanto celebre Fidia di Atebe figlio 
di Carnide je questo tempio era una d^lle sette maraviglie 
del mondo. 

Moltiplici parimenti erano gli epiteli di] Giove perso- 
nali. Elido , Erceo , Laprio ec : Ma ben adattato li 
/Slava quello di Panon*-' • '^^rnllalore di tulli \ 
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quBDtnnquè Plutarco nelle sue morali dica che in Crefa 
tal nume aveva una statua senza orecchi. Infine il pili 
celebre è quello di Egioco vai dare armalo dell’ Egida, ' 
scodo formato dalla pelle della Capra Amaltea figlia 
di Melisso Re di Creta sua passata nutrice, che in ricom- 
pensa fu da egli collocata incielo , ed ornala di ao stelle. 

Questo potentissimo e primo fra gli nomi si suole di- 
pingere con la fronte adombrala di nubi ed accigliato. L' 
aquila se ne sta al suo franco , chiudendo fra gli artigli 
una congerie di fulmini, da uno de’quali egli presenta arma- 
ta la destra. Ai iuoi piedi fanno sgabello il Rispetto e la 
Equità. Sovenlei sotto la gìh detta figura vedesi assiso so- 
pra un carro , e^non dirado cavalcione sull’aquila, detta 
perciò r Augello di Giove. 

'Articolo 9.“ 

1 Minerva. 

Poiché Giove superò i Titani prese in moglie Meli', 
ma essendogli stato da Urano suo avo predetto che «da 
tali nozze nata sarebbe una bambina oltremodo savia , ed 
un pargoletto cui il Destino preparava 1’ impero del mon- 
do , egli imitando il genitore Saturno divorò Meti. Ciò 
fece che a capo di tempo li fosse sopragìon lo un forte do- 
lore di testa , ai che avendo chiesto 1’ ajuto di F’ulcano, 
cosini con un colpo di scure li fesse il cervello , da cui 
spiccò fuori Minerva in aria baldanzosa ed armata. Ve- 
demmo giò nella guerra de’ Giganti le prodezze di questa 
Diva , seguiamo al presente le altre di lei gesta. 

Sorgeva la citta di Atene , detta allora Cecropia dal 
suo fondatore , e come il Destino 1’ aveva predestinata cul- 
la delle arti e delle scienze , Minerva la pretendeva sotto 
la sua protezione. A ciò fortemente opponevasi Nettuno , 
che il primato u’ esigeva. Allora gli Dei decretarono che 
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chi di essi recato avesse maggior vantaggio alla citlk na- 
scente , questi le avrebbe imposto il suo nome. 

Pronto Nettuno eoi suo tridente percuote la terra, e 
questa alla scossa emette luora un generoso palafreno chia- 
mato poi Ariane. Minerva dal suo canto la ferisce con 
l’asta, e gik da quel sito germoglia un albero di ulivo, 
eh’ essendo più utile del prodotto di Nettuno procaccia 
la vittoria alla Dea , e quindi Cecropia viene Alene no- 
mata. In seguito r ulivo fu a lei sacro , ed i suoi rami 
simbolo di pace j ed allorché nella Grecia si piantava que- 
st’ albero o se ne raccoglieva il frutto , ciò .si eseguiva da 
casti fanciulli e da vergini donzelle. Cosi una ghirlanda 
dì ulivo , simbolo dell’ agricoltura , soleva sospendersi 
alle porte allorché nasceva un maschio , come quello de- 
stinato al lavoro della terra , del pari che una handetta di lana 
se nasceva una femmina come del sesso all’ arte di filarla 
prescelto. L' oglio e la lana dunque furon di sua invenzione. 

Pudica sempre questa Dea , la cui sede fu la stessa 
cittù di Atene , si vuole che abbia occecato Tiresia che 
l’aveva vista nuda nel bagno; ma sotto 1’ articolo G/u/io« 
ne osserveremo che altra dìsputa fece meritare tal pena 
a questo sfortunato indovino. 

lotanlo Amene figlia d’ Idimone Colofoiiio era cele- 
bre nell’ arte del ricamo , c vantava;] sovente non cedere 
in essa alla stessa Minerva. Udì la Dea tali impruden- 
ti millanterie , e recatasi presso Amene sotto sembianze 
di vecchia , la esortò a pentirsi delle sue mai ponderate 
parole, ed a deporre cotanta presunzione. Mò, disse la 
superba donzella , ed ella ripresa la sua vera figura sedè 
seco al telajo. Amene rappresentò nella sua tela tutte le 
trasformazioni amorose di dove e di altri numi: Miner- 
va la gara avuta' con Nettuno per Atene , ed altre cose. 
L’ insigne lavoro però della mortale fanciulla suscitò lo sde- 
gno della Dea , che le percosse il capo con replicati col- 
pi di spola ; ed ella moitiiicuia oliremodu di tale oltrag- 
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gio voleva impiccarsi , qnando la Diva mossa da gìasta 
compassione la cangiò in quell’atto in nn ragno, serban- 
dole sotto queste forme la vita. 

Qdesla Dea , che fra gli altri ebbe un famoso tempio 
in Platea ereiide dalle spoglie de’ Persiani vinti alla bat.- 
taglia di Maratona , ebbe diversi cognomi. 

Pallade fu chiamata allorché presiede alla guerra , 
e Minerva quando alle scienze ed alle arti. Similmente fu 
appellata Calcieca, Ilonia , Munichia , Sicionia Tritonia'j 
e Gcrgojbra fu anche suo distintivo , poiché sullo scudo 
avevasi fatta incidere la testa di Medusa. Le sue feste pres- 
so gli Ateniesi furon dette Fanalenea o Quinqualria 
magna. 

Si rappresenta ella in portamento guerriero di alta sta- 
tura , di sembiante bello ma fiero , ed armata di un' asta 
la destra, e di uno scudo la sinistra, scudo che vuoisi do- 
natole da Giove e detto Egida. Il suo capo è coverto da 
no elmo sulla cui cima avvi una civetta, uccello a lei sa- 
cro. Era questa NiUimene inammorala di Nitteo , che ri- 
tiratasi per rossore lira le selve fu per pielò della Dea me- 
desima trasformata in civetta , e posta sotto la sua pro- 
tezione. Tra le piante 1’ era sacro 1’ ulivo. 

Articolo to. 

I 

Giunone 

Giunone , figlia di Saturno e d’ Opi , è la sorella e 
moglie di Giove. Non fuvvi forse Dea piu gelosa verso il 
consorte ; ed ecoo le di lei gesta e carattere. 

Aveva Giove di già amata Latona figlia del Titano 
Geo , ma mentre erano per spuntare i frutti di questo a- 
more , l’irritata Giunone fece perseguitare colei dal ser- 
pente filone nato dal diluvio di Deuc'alione , onde non 
avesse luogo a partorire. Del pari Semole figlia di Cadmo 

r 
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ed Ermione , Europa figlia di Agenore provarono le sae 
vendette per 1* iocoatanza del suo consorte : Cosi la sVen- 
tarata Io (i) figlia d' /naco, che Giove avendo celata sot- 
lo la forma di vacca fu costretto donarle. Ma Giunone po- 
co sicura di tal dono la faceva custodire da Argo (a) fi- 
glio di Arisiore fornito di cent' occhi , e fatto alfine uc- 
cidere da Giove per mano di Mercurio^ non potendo piu 
tollerare la schiavitù di quella donzella. Quindi Argo fu 
dalla sua protettrice cangiato in pavone, alla cui coda 
appiccò i cent’ occhi , ed Io stessa fu per di lei volere as- 
salita da no tafano dalle cui punture agitata fuggi in £- 
gitto , ove poi si disse adorata sotto il nome à' Iti de. 

Nè Argo era il solo domestico di Giunone, Iride (3) 
figlia di Taumante e di Elettra era T altra sua diletta 
niessaggiera , c poiché i suoi annunzir erao sempre felici , 
fu dalla Dea convertita in arco celeste. 

Giunone vanagloriosa sempre della sua bellezza , non 
lascio impunite quelle che ad essa osaron preferirsi. Tal 
fu Cassiope , che per essersi vantata più bella di lei vi- 
de esposta la figlia Andromeda ad una balena fino .i^^cbe 
non venne liberata da Perseo : Cosi le quattro figlie di 
Preto , Ifianassa , Lisippe , Alerò , ed Euriale furono 
trasformale io vacche , e quindi guarite coll’ elleboro da 
Melampo figlio di Arnilaone e di Dorippe , il quale era 
stato esposto al sole dalla madre tulio coverto fuorché 
f ne piedi , il che diede origine al suo nome di Alelampo ^ 
che significa piè nero. Mille altre tra<forniazioni si hanno 
da essa esercitate , come qnclla di Galanlide in mustela^ 
di Eco resa muta ec : 

t 

' ‘ ‘ 1 ■■■ ' ' 

e • • ‘ . • 

■ V «l « - ; • ■ ’ ** 

(i) Inachide — ' ■ ' 

(a) Ariiloride. ‘ ’ 

' ; ( 3 ) Tuummziadf ''I ' 
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Nóa ostante la somma diligenza , nsata da Giunone 
di piacere al »uo sposo or con farsi improntare da Vene- 
re un, cinto , che accrescerà i vezzi ed attirava 1’ amore ; 
or con bagnarsi ogni anno presso Argo nella fontana Ca- 
nato , che aveva la virtù di farla tornar <]ual era pria di 
divenir moglie , pure due soli figli concepì dall’ incostan- 
te marito.. Questi furono Vulcano ed Ebe. 

Vulcano nacque difforme tanto , che Giure con un 
calcio precipìtollo dal cielo. Ebe poi era la Dea della gio- 
vinezza , ed il suo impiego era quello di porgere >1 netta- 
re aili Dei , impiego toltole di poi per esser caduta una 
volta al loro cospetto , ed a quale fu sostituito Ganimede 
come vedemmo sotto Giove. I Latini però dicono Ebe ne- 
ve dalla sola Giunone , che la concepì dalle lattughe avi- 
damente mangiate nel banchetto un dì da Apollo alli Dei 
imbaudiio. 

Marie puranche fu figlio di Giunone senza che Giove 
vi avesse contribuito. Ingelosita ella che il marito aveva 
da se solo generata Minerva , si consigliò con Flora ^ la 
quale le indicò un fiore de’ campi OlenJ , che appena da 
ella odorato le fe concepir Marie. Tale concepimento è 
rapportato da' soli Latini ; gli Greci fan Marte figlio di 
Giove e di Giunone insieme. 

Nella guerra de’ Giganti , poco soddisfatta Giunone 
della condotta del marito verso lei , aveva mostrata del- 
la propensione per essi , quindi il nume elesse Vulcano e 
punirla a suo piacimento. Costui la sospese in aria median- 
te due calamite con le incudini ligaie ai calcagni , e con 
le mani inceppate da nn^ catena d’ oro. Sforzaronsi inva- 
no di liberarla gli Dei , che il solo autore del castigo po- 
teva soccorrerla. Infatti liberolla dopo la promessa di ac- 
cordarglisi Venere in isposa, ed in seguitola liberala prigio- 
niera tentò veodicarsi contro il marito collegaudosi con iVier- 
Uino ed altri numi ; ma Teli soccorse Giove col braccia 
di Briarcoif il che fu cagione che questo nume si fosse 
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ricoDcUialo col riferito gigante fino allora suo nemico. 

Pertanto insorta una contesa tra Giove e Giunone sul- 
le prerogative de’ due sessi, Tiresìa Tebano figlio di Sve- 
lo , il quale era stato sette anni maschio ed altrettanti fem- 
mina , fu eletto giudice di essa. Egli per aver deciso aver 
le donne diletti superiori a quelli degli uomini fu da Giu- 
none privato della vista. Giove però lo ricompensò col do- 
no della profezia e col destinarli nna vita cinque volte 
più lunga del rimanente de' mortali , non che dandoli la 
virtù d' indovino. 

I nomi più conosciuti di Giunone sono. Caprotina 
poiché spesso si dipingeva cinta di una pelle di qapra 
Cinxia poiché dopo le nozze , cui presiede , la sposa si 
scioglieva il cinto. Domiduca perché conduceva la sposa 
a casa del marito. Lucina allorché presedeva al parto. 
Pronuba per presedere alle nozze. Vopulónia perché ripu- 
tavasi tutelare del popolo , ed Opigena e Saturnia quasi 
generata da Opi e Saturno. Avea pure i nomi di Samia 
e d’ Krgolica , poiché i popoli di Suino e d’ Argo 'diceva- 
no esser quivi nata , presso il primo de' quali aveva una 
statua architettatale da Smili. 

Dipingesi ella riccamente adobbata ed assisa sopra un 
carro tiralo da pavoni , con un altro di questi volatili al 
fianco , e collo scettro nel pugno. 

ARTICOLO 11. 

Marte 

• Si è nel precedente articolo ravvisato il modo singo-, • 
lare in cui nacque Marte e le diverse opinioni de’ Greci 
sul medesimo. Questi 1’ appellavano Marte Arcte. Narra- 
si che avendo egli ucciso Alitrozio figlio di Nettuno , che 
aveva usata violenza ad Alcippe sua figliuola; fu d.nl dio 
del mare accusalo reo d' omicidio ; Conosciuto tal giudi- 
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zio da dodici Dei , egli fu assoluto da sei sentenze. Quia> 
di il luogo ov\essi sedettero fu detto Areopago , cioè vi- 
co di Mar^e , ove poi si eresse un tempio a tal nume y 
e che divenne famoso per quell’ incorrotto tribunale che 
vi sedeva. 

Varie proli ebbe Marte Da Arpina figlia del fiume 
Asopo generò Enomao , Da genere Ermione, 

Ecco poi i suoi nomi. Gradivo , cognome bello ma 
d’incerta etimologia; Armigero e Bellicoto , epiteti com- 
pagni della parola dio : Mavorle per figura epentesi > e 
di sommo ajuto nella rima. 

Egli dipingesi armato da capo a piedi , con un gal- 
lo a lui' presso per dinotare la vigilanza necessaria nel- 
la guerra. ÀI suo cimiero son di ornamento il Furore 
' lo Sdegno, 11 carro di acciajo da cui è tirato vedesi so- 
vente guidato dalla sorella Bellona Dea della guerra , det- 
ta parimenti Duellona ed Enione, da cui egli fu nomato 
Enialio, I suoi cavalli generali da Borea ed Erinni ap- 
pellansi il Terrore e lo Spavento. Circa il carro son di* 
pinti varii mostri , ed esso ^ preceduto dalla Fama che 
predispone i popoli al timore. 

Sovente" si scorge sopra un cavallo Trace , poiché 
massimamente adorato da’ Traci , fra quali favoleggiasi 
risedere ^ e fu anche veneralo da’ Geli , che lo chiamaro- 
no Odrisia. Gli eran sacri il lupo ed il pico : il suo cibo 
era una bevanda detta Thero. . , 

V 

ARTICOLO IO. 

\ 

Mercurio 

Da Giove e da Mo/a figlia di Atlante e P/e/one nac- 
que Mercurio , che appena uscito alla luce diè precoci se- 
gni del suo ingegno con aver commessi varii furti. Laon- 
de- accompagnato da si belle disposizioni fu fatto dio dei 
ladri ed ornato del nome Furatrinus. 
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Nè s' ioganoè il genitore eoa addirlo a tal classe. Im- 
perciocché mentre Apollo pasceva gli armenti di Admeto^ 
tutto intento a suonar la sampogna , non si avvide che al- 
cuni bovi si smarrivano ma li vide Mercurio , ne rapV 
taluni , e li celò nel bosco più folto ; e poiché di tal fur- 
to altri non erasi avveduto che un pastore per nome Bal- 
ta ^ il nume ladrone per nou esserne scoverlo donò a co- 
stui la più bella vacca esigendo segretesza. Ma diffidando ^ 
poi della di lui promessa , trasformossi in altro aspetto , 
e eoo voce simulata chiese a Ballo se mai, avesse vedati 
de' bovi , promettendoli un bue ed una vacca nel caso che 
glie i' avesse indicati. Qui 1’ avido pastore sedotto dal du- ^ 
plice guadagno svelò il segreto , ed il nume ripresa la sua 
vera sembianza lo trasformò io pietra paragone , che ha 
la virtù di scovrir la natura de' metalli da essa toccali. In- 
tanto mentre Apollo lo minacciava pel furto, egli li rubò 
il turcasso con le frecce , e le minacce fiuirono in sma- 
scellate risa. 

Dopo ciò si trasferì in Atene. Quivi dangiò io sasso 
la donzella Aglauro per aver conceputa invidia che sua 
sorella Erse veniva amata da questo nume da cui parto- 
rì Cefalo. Così sopì colla sua verga Chiane figlia di De- 
dalionCf da coi nacque Aulolico degno germe del padre. 
Del pari generò da Venere un fanciullo chiamato Erma- 
frodito da' nomi de’ genitori , cioè Erme , ed Afrodile , 
garzone che in seguito divenne un sol corpo con Salmace. 

£ nella stessa guisa cangiò Croco e Smilace inzaffermo. 

Sembra poi incredibile che con i vizii di tal nume 
innestate fossero delle virtù ; eppure possedeva muiie co- 
gnizioni. Era il regolatore degli affari , ed il consulente 
di lutti \ quindi sotto tale attributo si dipinge col cadu- 
ceo in mano , cioè verga circa cui sono aggrovigliati due 
serpenti. Era pure il dio del commercio , e come tale 
presenta fralle mani o sopra una spalla un sacco di mo- 
nete. Eletto messaggiero degli Dei era stato dotato di ali 
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élla testa ed ai piedi , onde in un attimo percorresse e 
cielo e terra ed ioferno. luGne’era il dio dell' eloquenza, 
e sotto tale, aspetto gli antichi li consegrarono la lingua 
secondo Ateneo. 

Varii cognomi diìtingnevano Mercurio. Atlantide fu 
denominato come nipote di Atlante. Argifonte come uc- 
cisore di Argo con la spada detta Harpe secondo alcuni 
Chtonius come percussore della terra ed inferno. Qillenio 
poiché adorato sul monte Cillene in Arcadia. Cerdem- 
porus^^er essere riputato il nume de’ mercadanti o com- 
mercio. Ermete quasi interprete e nunzio degli Dei. Dia- 
ctorus come messaggiero di essi. Trismegisto infine , cioè 
ter maximus , per essere stato sapientissimo filosofo , som- 
mo sacerdote e potentissimo re. Ma invero quantunque 
tal nome attribuiscasi ad egli , pure appartiene a Mercu- 
rio figlio del Nilo , che si vuole esistito ai tempi di 
Mosè ) ( se pure non fu questi medesimo 1 ed onorato da 
gli Egizj col nome di Theutt : quello appunto che escla- 
mò si favorevolmente sull’ Egitto. 

Rappresentasi Mercurio sotto 1’ aspetto di un giovioe 
gajo , ornato di chioma bionda e crespa , e con un màu- 
tello ligato sotto il petto, che neglettamente gii' cade dal- 
le spalle j col caduceo in mano ; colle ali alia testa e pie- 
di , e con qualche ordegno od utensile di commercio a 
lui vicino. Le sue antiche statue di legno e di marmo 
chiamate Henna venivan figurate come un pezzo quadra- 
to per indicare la eloquenza cui presiede Mercurio , la qua- 
le sussistendo per se stessa non ha bisoguo di forze ac- 
cessorie. 
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artìcolo 13.* 



Bacco 1 

i 

Bacco dio del vino era figlio di Giace e di Semele 
naia da Cadmo cd Ermione. La di lui nascila fu pur- « 

teotosa egualmeote che quella di tdincrva e di Marte. ' 

Sempre maccliinaodo Giunone la rovina di lolle le 
amate dal suo consorte, si finse Bcroe vecchiarella di Epi- 
dauro nutrici di Semele) e sono lalc aspetto insimin a 
costei che chiedrs-'e a Giove la^ grazia di venirla a visita- 
re in tutta la sua dignitk celeste, e ciò, dieev'a ella a iS'e- 
mele , per assicurarvi s’,è vero che vi ami. 

Costei infatti nariato appena di grazia , Giove giuroU 
le per Siige. di tutto accordargli ) ma udita la richiesta si 
peutì del suo giuramento , eh' essendo vietalo di violare 
riascese sull' Olimpo , e ne discese immautiuenti armalo 
di quei falmioi più miti , delti tecondarii dai Numi. 

Mon aveva che posto appena il piede nella dì lei ma- 
gione , che questa avvampò tutta , e la infelice Semele 
messa ne rimase incenerita. Mercurio peiò , che Seguiva 
Giove , ebbe 1' .agio di salvare il feto dall' utero della ma- 
dre , e lo ripose in una coscia che costui apii a tal uo«' 
po , ivi restando floo alla maturità. 

Giunto tal tempo ne fu estratto ed alBdalo a Niso , 
che lo allevò a iV/.sa città di Arabia , e quindi Sileno , e 
le sette figlie (i) di Atlante e di Etra presero cura dell* 
di lui educazione. Aifioe queste furon ricompensate ool- 
r esser trasformate io selle stelle dette Iodi , poste nella 
fronte del Toro, allorché fuggivano la crudeltà di Licurgo 
e lo sdegno di Giunone'. Sileno fu pure trasferitoia cic- 


(i) Ambrosia, Eudora, Pasitoe , Coronide , Plrxnuri Pilot 
t Tiche. 
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lo dopo estere stato di lepida conversazione al suo allievo, 
che seguiva sopra un asino. 

Poiché Bacco , come vedemmo, sotto forma di Leo- • 
ne combattè con ì giganti , pensò di soggiogare le Indie, 
ed a tal uopo compose un esercito di uomini e donne ar- 
mate di tirsi, specie di lancia con la punta celata fra l'e- 
dera che la circondava ; e dulia conquista di queste re- 
gioni fu denominato il domatore dell' Indie e del Gange. 

Bacco aveva già sposata Arianna figliuola di Minos- 
se re di Creta abbandonata da Teseo nell’ isola Nassa , 
ma vuoisi che una bebé da egli condotta prigioniera dal- 
le Indie involò il di Ini cuore ad Arianna.) e questa ma- 
trona infelice , abbandonata per la seconda volta , con le 
sue lagrime mosse gli Dei a tale che fu trasferita in cie- 
lo, ove la sua corona Gnossia o settentrionale vedesi or- 
nala di sette stelle. 

Eransi le feste di questo nume già sparse per la ter- 
ra , quando Alcitoe e le sue sorelle figlie di Minio (i) si 
avvisarono un giorno spregiarle , e proseguire il ricamo. 
Bacco allora sdegnato cangiò in erbe le tele , le fila in 
tralci di vite , ed esse medesime in pipistrelli. 

Cosi Benteo Pie di Tebe e figlio di Echione ed Aga~ 
ve per aver proibito al suo popolo di celebrare le feste di 
Bacco fu dilanialo dalla sua madre e sorelle senza es> 
seme conosciuto ; e così Licurgo figlio di Driante ( 2 ) re 
di Tracia per avete ordinato d’estirparsi le viti da’ suoi 
stali , e per aver egli stess’ attentato a reciderle si ruppe ' 
in pena la gambe. 

Quanto però fu rigido Bacco contro chi 1’ oltraggia- 
va , altrettanto fu riconoscente con chi l’onorava. Dopo 
aver cangiate le donne di Tracia in alberi per aver 


(i) Mineidi. 
(•j) Drianti de 
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f«no a brani Orfeo , passò nel irgno di Mitìa figlio di 
donlio re di Frigia. Questo sovrano olire averlo beni- 
gnemente accolto, li rese il suo Sileno rapitoli da' ccnia- 
diiii , e per (al favore Bacco nel punto di partire l’au- 
torizzò a chieder ijuanlo bramava. Il disaccorlo Mida im- 
plorò che quanto fosse da. lui toccato avesse avuto a dive- 
nire oro , ed ottenutolo si trovò al soinino iuibaraerato ; 
il cibo , gli abili , il letto divenueru tosto quel duro iii'- 
lallo ; ed egli ricorso al nume per la rivncazioiio di tal 
grazia , questi li ordinò che fosse ito a lavarsi nel fiume 
Fattolo ; cosi fece e d’alloia io poi ()acJ fiume portò 

arene d’oro. Egli peiò non fu cosi forlutrato con Apol- 
lo come osservèremo. Del pari le cinque figlie di Anto 
per aver ottenuto il dono di convertire in frumento, vi- 
no, ed olio quanto avessero toccalo, Agamennone per 
provvedere la sua armala contro Troja tentò violentarle, 
e perseguitandole fin presso il loro fratello, fuiono da 
Bacco cangiate in colombe. 

Questo nume poi fu innocente cagione della morte 
d’ Icario figlio di Ehalo re di Laconia. Essendoli costui 
oltremodo caro, volle donarli del vino onde lo avesse di- 
stribuito ai suoi concittadini. Cosi fece Icario j ma costo- 
ro allcttati dal nuovo dolce liquore ne tracannarono a se- 
gno che divennero ubbriachi, e riputandosi stati avvelena- 
ti lo uccisero presso Maratona. Allora un cane , cito sem- 
pre seguiva Icario , custod'i per lunga pezza il cadavere, 
ma spinto alfine dalla fame tornò a casa. Erigane aven- 
do veduto (ornar T animale senza il genitore, figurò <|ual- 
che sventura, e dopo averli apprestato dei cibo peii«ò se- 
guirlo. Esso in effetti la guidò là dove giaceva Festinto 
padre , ed ella restò da tal duolo colpita che ne mancò 
all’istante. Gli Dei mossi da solila pietà trasferirono nel 
cielo tuli’ i soggetti di questa tnagica scena : /cario fu col- 
locato nell’ emisfero boreale sotto il uome di Boote o Ar- 


Di C j* « 


5 » 

tj.ro con ventitré stelle ; Erigone nel zodiaco sotto quel- 
lo di Vergine con veulisei stelle ; ed il cane in Sirio nel- 
l’ emisfero australe con dieciolio. 

Passiamo ora alli epiteti di Bacco-., Bassareo ; Briseo^ 
Dionisio , cioè dio di Nisa ; dio di Sasso ; Ulasareto j 
Taigetf ed altri erano quelli originati da' luoghi ove fu 
adorato. Broniio poi dallo scroscio del fulmine allorché 
nacque; Balle e Babatte quasi due volte nato ; Tione da 
Tio sacrifico ; E Ideo, cioè vociferante alludendo ai gri- 
di nelle sue feste, come pure lacco-, Evan o Evio 
Evoe parola profferita nelle sue soleuniik ; Leneo secondo 
varie opinioni ; Libero perchè il vino libera da ogni mo- 
lesta cura -, Nitldio da nix notte , tempo in cui facevan- 
si i suoi sagrifizii istituitili da Eumolpo Gglio di Museo , 
da cui i sacerdoti furon detti Euniolpidi , erano tanti co- 
gnomi personali. A questi si aggiugne quello di Lieo, c\oò 
scioglitore , ed eccone la origine. 

Narrasi che un gran numero di Beozii vinti da' Traci 
si fosse rifugiato nell' antro di Trofonio. Ivi la notte li 
apparve Bacco promettendoli soccorso, ed essi ripreso 1' ar- 
dire sortirono dal loro asilo e tesero aguati ai Traci , che 
trovati sepolti nel sonno dal vino furon superali senza fa- 
tica , ed i Beozii prigionieri liberali. 

Le sue feste chiarnarousi Liberali ed O sedie -, male 
piu famose sono le Orgie , che quantunque presso i Gre- 
ci indicassero ogni festa in generale , pure per antonoma- 
sia furon delle Orgie di Bacco. Esse celebravaosi con 
sommo furore e clamore dalle Baccanti precisamente, 
donne scarmigliate e coronate di foglie di viti, dall' ome- 
ro sinistro delle quali pendeva una pelle di cervo o di ti- 
gre , pollando sulle loro spalle il tirso, arme di sopra de- 
finita. 

Tutta la lode eh' esse davano al loro dio consisteva 
nelle parole Bacche io Bacche , o Evoe. Furono distinte 
ancora col nome di Eleleidi , di Eventi , di Edonidi 
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cioè di Tracia , di Menadi , di Mimallonidi, e di Tiadi. 
Solevauo anche cantare al loro liume un' inno chiamato 
ditirambo da dis due e Tira poita , nome relativo alla 
duplice maniera in cui era Bacco nato; ed era una spe- 
cie di poesia in lutto dissimile 'da quelle a noi cognite. 

Questo dio , che fu anche inventore del diadema al- 
lorché conquistò le Indie, si ravvisa dipinto uel segueu- 
le modo. 

Gli si da un aspetto di giovine adulto , ma imberbe 
e pingue. La sua testa è oriiola «li capelli inanellati e bion- 
di , e coronata di edera e di pampini. Una sua mano stri- 
gne il tirso, l'altra de’ grappoli d'uva, ed una pelle di 
liopardo li pende dagli omeri. Di' rado vedesi assiso sopra 
una butte, più toyeute sopra uu carro tirato da due tigri* 

• ARTICOLO *4* 

Cerere 

ni « 

• Cerere figliuola dr Saturno ed Opi era presso i Gre- 
ci la tutelare de’ campi eia Dea delle biade. Il suo priu- 
cipale epiteto per tal ragione era alma poiché ella uutri- 
va ed uomini e fiere. Da essa riconobbero i mortali I’ a- 
gricoliura , cibandosi prima di radici silvestri e di ghian- 
de ; quindi fu da' Greci stessiTdetla Thesmoplioria per aver 
dettate leggi intorno ai limiti ediritii cauipeslri. Iiicemin- 
ciando a narrarne le avventure ordiamo il filo dalle sue 
disavveniure. / 

£ral« da Greve nata’ Proserpina ^ quando un giorno, 
mentre questa donzella io compagnia di Ciane e delle >Sr- 
rene raccoglieva de’ fiori presso il lago Pergo nelle pra- 
terie di Euna io Sicilia , fu da Plutone rapila. Era sta- 
to questo ^me richiamato sulla terra dall’ eruzioni del- 
ì' Etna , che miuacciava rovinare nel suo regno. Egli dun- 
que adiigialalft a foua sul suo cario tirato dui aeri cavai- 
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li yllastore ed Orfneo, riprese la via dell’ ioferno, cangia n< 
do in fonte la ninfa Cianex che voleva impedirli tal ratto. 

Emigrata cosi dalla terra P roserpina , la madre infe- 
lice la va cercando per tutta la Sicljia , nè la notte 1’ ar- 
resta da si tenero dovere', poiché accese delle faci nell'Et- 
na , si aggira ovunque nei silenzio di essa. Quindi dopo 
aver cangiato in lucertola Stellione j garzone che l'ave- 
va oltraggiata mentré beveva dell’ acqua chiesta alla ma- 
dre dello stesso, pervenne presso Ciane già lago , ed osser- 
vò nelle sue acque il cioto della perduta figliuola ; e men- 
tre si struggeva in singulti seppe dalla ninfa Arelusa, le cui 
acque scorrono sino a Slige^ il racconto del doloroso av- 
venimento. 

À tal novella vola ella nel cielo, e tutta scarmiglia- 
ta com'è scongiura Giove di salvare la comune figliuola. 
Il oume promette esaudirla purché ella nulla dall’ in- 
ferno avesse gustato, ma il Destino aveva altrimenti deci- 
so. Imperocché accusata da Ascalafo di aver mangialo set- 
te granelli di un pomo granato , ottenne appena di passar 
.sei mesi con la madre ed altrettanti con Plutone. L’ accu- 
satore poi fu cangiato in gufo. 

Le noz7.e di Proserpina furon anche infelici, poiché 
Vintone quantunque di orrido aspetto , le dié cagione di 
gelosia pe’ suoi amori con la ninfa Mente. 

Aveva Cerere nel trasporlo di dolore della perdila 
della figliuola bruciate le biade , ma serenala al mediocre 
riacquisto della stessa, giunta inEleusiov’ era re Celeo^ nutrà 
il di costui figliuolo Trittolemo con latte il giorno , e eoo 
fuoco la notte , e quindi lo spedi sopra un dragone alato 
- per tutta la terra ad insegnar 1’ agricoltura ; ma questi per- 
venuto in Scizia ove regnava Lineo , fu nel pericolo di es- 
~ seme svenato colla più infame violazione dell' ospiialith. 
Lineo aveva meditalo quest’ attentato col solo fine d’ usor-. 
parsi la gloria dell’ invenzione dell’ agricoltura islessa , ma 
iu pena restò da Cerere cangiato in Lince animale di vario 
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colore , perchè sotto tali forme fosse rimasta manifesta U 
incostanza del suo cuore. 

Quanto fu luiijja e terribile la di lei vendetta contro 
Èrisittone magnale di Tessaglia, a’treltaiili portentosi av- 
venimenti produsse. Cosini per avere recisa una foresta sa- 
cra a Cerere y fu divorato da lame tale che dovè vende- 
re tult’ i suoi beni per calmarla. Non essendoli rimasto 
altro che una figlia nomata lUesira , giunse puranche a 
venderla, ma T onorata donzella non tollerando 1’ obbrobrio 
della servitù , dalla sponda del mare scongiuro Nettuno 
perchè 1’ avesse sottiaiia al nuovo padroiie.il nume jufat- 
ti esauditala , la casigiò in pescatore , quindi tornala al 
padre e spesso venduta da e-so, si liberava seotpre trasfor- 
mandosi iu varie forme. Iiinne ingigantito il morbo j £n- 
sittone m;iiigiò le proprie carni. 

Vaiii cognomi ebbe Cerere. Achea dal duolo della 
perdila della figliuola j Deo la disse Ov.d o , quindi De- 
Oli Vroserpina, Eleusina., per le- sue beneficenze sparse a 
Ccleo in Eieusi , ove ebbe un magnifico tempio erettoli 
per cura di l'ericle, Elvina dal villaggio Elvio secondo 
C/opcmi/ÉL satira 3. Lihissa, poiché secondo gli Argivi ave- 
va iu Argo dalla Libia tiasporialo il frumento. Tedifera 
quasi apportatrice. di fiaccola , che accese per rinvenir 
Vroserpina, 

Dipiiigesi ella sopra un carro tirato da dragoni alati 
con una fiaccola io una c delle spiche nell’altra mano. 
Sovente vedesi in piedi co’ stessi distintivi. 

Catagusa fu detta una statua ed ella scolpita da Pnw- 
sitele , quasi reducens , lu cui rappreseulavasi ricondurre 
Vroserpina dall’ inferno. 

Le tue feste infine furon. dette T esmophorìa , ■poìcìxh 
ella fu detta Tesmophoria da’ Greci , e Legifera dai La- 
tini. Tali feste le furono istituite dal re Eretteo e si ce- 
lebravano iu Eieusi nel mese Eoedromione o ag< sto. l Gre- 
ci le chiamarono fllysteria magna , ed i Latini initia ma~ 
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^a. Quelle poi ìgiituile da Teseo per iniziare Ercole fu- 
ron dette mysleria parva ed inìtia parva , e celebravan- 
si in aaleslerione o aprile. 

articólo' i5.® 


Fatta parola di Cerere , necessaria cosa è il ragiona- 
se qui delle altre diviniti campestri , come ad essa subor- 
dinate. La prima fra queste è. 

§. I. Pane. 

Dio de* pastori e del gregge che veniva riputato an- 
cora dio di tutta la na tura , come 1’ indica il suo nome 
Pas, pasoy party orttnis et omne. Fu egli generato da Z?e- 
mogorgone dio terribile, padre del Cielo e della Terra, il 
Cui nome non era permesso nominare. Egli dipingesi con 
le corna sul naso , col volto e figura di uomo sino all’ om- 
belico, sebbene con naso adunco e con orecchi lunghi , 
e con le coscie coverte d’ irsuti peli , e con i piedi di ca- 
pra e1 volto rosseggiante. 

Fra le sue avventure vedemmo gili la sua metamor- 
fosi allorché oombattè con i Giganti per Grope , resta ora 
a narrarne due altre amorose. 

Amava egli la ninfa Siringa^ ma non ne veniva ria- 
mato , quindi avvisatosi di violarla , costei fuggendo in- 
vocò il soccorso del fiume ZarfoR/e suo padre , da cui esa- 
udita fu tosto cangiata in canna. L'addolorato nume allo- 
ra per consolarsi a suo modo recise alcuni pezzi di canna, 
ed accozzatili con la cera , ne formò uno struménto da 
suono detto Siringa , del quale non si privò giammai , e 
che ne’ suoi simulacri li viene adattato fra le dita. 

Amò egli parimenti la ninfa Zoto, che mentre ne ve- 
niva inseguita restò cangiata in pianta dei suo nome , da 
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cai Driop* spo'a di Andremone e aiafa di Arcadia aven- 
do strappati alcuni rami , onde porgerne la frutta al fi- 
gliuolo , vide uscirne del sangue , a qual prodigio arresta* 
tasi , senti sotto ì piedi germogliarsi le radici , e dirtune 
anch* ella una simile pianta. 

I 

5. 2. 

I Satiri, i Silvani, \ fauni venivano rappresentati 
simili a Pane , ma mancava a loro la siringa. Essi eran 
pure divinità campestri. 

5 - 

La ninfa Eco figlia dell' Aria e della Terra , fu da 
Giunone privala dell' uso della voce, poiché teneva "a ba- 
da questa Dea, mentre Giove amoreggiava. Costei dunque 
amava Narciso, il quale per essere iusensibile all’ amor 
delle ninfe , fu cagione che 1 ' infelice donzella fosse dive- 
nuta tabida e cangiata in rupe , perchè ueauche corrispo- 
sta, In tale stato ella fa sentirsi che vive, ripeteudo le ulti- 
me parole di chi ragiona. 

4 , 

« 

5. 4 " Nesreiso 

Figlio del fiume Cefiso e di Liriope era consecrato 
alla caccia. Assiso a caso un giorno presso di un fonte , 
vide la sua immagine nelle crìstalliue onde di esso. Com- 
piaciutosi perciò della sua bellezza divenne amante di se 
alesso , ma ardendo invano nel suo desiderio , rimase dal 
medesimo quivi consunto , e fu cangiato in fiore, cui re- 
tta ancora il suo uome. 
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§. 5. Priapo: 


Nalo'da Bacco e Venere fu il dio tulelare dei cam- 
pi ed orti. Egli uscì a luce deforme assai per un in- 
cantesimo usato da Giunone^ ed il luogo ove fu parioriio 
fu Lainpsaco città di -Ellesponto ^ per lo cLe fa dello 
Lantpsicino ed Elle'-ponlideo. 

Quei popoli oppressi da una certa disgrazia gli eres- 
sero de’ tempi ’ ® §** sagrifioavano 1’ asino , e perchè que- 
st’ animale in alcune parti del' corpo lo somigliava assai , 
e perchè il suo ragghiare destò un giorno i circostanti men- , 
tre Priapo voleva sirigner fra’ suoi amplessi la ninfa jLo- 
tìde cangiala poi dagli Dei in albero. 

Fu egli chiamato puranche Taluno , quasi difensore 
de’ campi. Era tenuto per lo dio del libertinaggio e la sua 
figura di uomo dalla testa alle braccia , finiva poi in una 
pietra informe. 

5 . 6 . Bauci e Filemone 

In uno de’ coqsueti viaggi di Giove e di Mercurio sul- * 
la terra , pervennero una volta questi Dei nella Frigia , 
ove chiesta la ospitalità , fu loro da tutti negata , fuorché 
da 'Bauci e Filenione poverissimi sposi , la cui abitazione 
consisteva io un angusto tugurio sprovveduto di ogni co- 
modità. Già si preparavano costoro a svenare un’ oca uni- 
ca loro sostanza per cibarne gli Dei , ma questi noi per- 
misero , e si contentarono di un cibo più parco, Dopo ciò 
i celesti pellegrini ordinarono ai pietosi ospiti che l’aves- 
sero seguiti sopra un monte. Appena erano essi usciti dal 
piauo che osservarono lutto il paese sommerso luorchè la 
loro capanna cangiata in tempio. Così gli Dei diedero a 
conoscere chi essi si fossero , e la pena ed il premio ira 
tal guisa dispensati. La buona coppia allora chiese essere 
la ministra di quel lempio , e dt morire coulcmporauea- 
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mente per uscir da questa vita n^I modo stesso com'era 
vissuta. Gli Dei la esaudirono , e poiché divennero carchi 
di anni Jìauci e Filemont , sentirousi iusensibilmeole man- 
care e trasformarsi 1’ uno in tiglia e l’ altro in quercia. 

§. 7. Le Ninfe 

Sotto nome di ninfe intendesi nna moltitudine di don- 
xelle nate da Nereo e Dori Dei dei mare. Alcune di que- 
ste avevano la dimora e 1' impero in «{uesto elemento , e 
di esse faremo parola a loro luogo. £rai:venc poi delle al- 
tre che regnavano fra le selve , e queste furon coti distin- 
te. Najadi furon chiamate quelle , che vegliavano ai fon- 
ti e fiumi. Napee quelle che presedevauo alle valli. Dna- 
di ed Amadriadi le altre che custodivano gli alberi. Orca" 
di le abitanti i monti e rupi * e Lim-intadi iuliae quelle 
che prendevano cura de' fiori e de' prati. 

- §. 8. I Fiumi e Fonti 

I Fiumi , secondo Esiodo , sono figli di Oceano e 
Teli. Essi si veggono dipinti qual vecchi con bai ha e ca- 
pelli grondanti acqua , sdrajaii sulla terra , e poggiati ad 
un'urna , che stando ai rovescio emette fuori gran copia 
di umori: Quest' urna è la sorgente de' fiumi , che i loro 
Dei regolano con la loro mano. 

Alcheloo il Cefìso ^ il L ad onte ^ \\ Penco A$o- 
po , il Meandro son famosi prtsio i Greci i il Tevere , 
il Sebeto ec. fra Latini , e v’ erau di quelli che avevano 
virtù prodigiosa. Éccoli. 

II fonte io Dodona detto Anapevomcnos , perchè ces- 
sava di scorrere verso il mezzod't. Quell’ altro nella stessa 
regione il qual’ estingueva le faci .accessc, e l accendeva le 
estinte. Il Clilorio in Arcadia , le cui aujue rendevano 
astemio. L’ Anigro che scorre nell’ Eveno iu Eiolia , e che 
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porta acqae di sangue da che i Centanri feriti da Ercolr 
vi lavarono le loro ferite. Il Fattolo che porta arene di 
oro dopo che Micia andò in esso a lavarsi. Il lago presso 
il monte Liceo, la coi acqua agitata da un ramo di quer> 
eia produceva una specie di vapore, che poi si converti* 
va in larga pioggia. Lete fiume dell' inferno le cui ac- 
que fanno obliare il passato. Codio, cl>e quivi ancora si 
forma dalle lagrime de’ colpevoli. -Flegetonte colà pure, 
che porta fiamme. Il fonte Canaio le cui acque ridona- 
vano la verginità a quelle donne , che vi si portavano a 
lavare. Il fonte di Claro sacro ad' Apollo, che procaccia- 
va prodigiosi oracoli a chi ne beveva l’acqua ; ed ai qua- 
li poco sopravviveva. Il Feneo fiume di Arcadia le cui 
acque eran nocive di notte e salutari di giorno. Il fonte 
Atamane che accendeva il legno. Il Crati e il Sibari , che 
davano un colore d’ oro ai capelli. Il Lincestio, che ub- 
biiucava con le sue acque. 

Articolo 16.*^ 

A 

V uleano » 

Falcano dio del fuoco fu figlio di Giove e Giunone. 

I Egli nacque deforme talmente, che il padre arrossendo di 
nna prole si dissimile a lai, lo precipitò dal cielo con utt 
calcio , e cesi andato a piombare sul colle Efestiade, che 
domina 1* isola Lenuo, si ruppe una coscia e rimase zoppo. 

Come inclinava a mestieri fabrili si addisse a lavo- 
rare il ferro , e stabilì una fucina nell’isola Leuno istessa, 
altra in Lipari, ed appo l’Etna ancora. Quivi cu’ suoi Ci- 
clopi Bronle , Sterope , Piracnione , Kcmonide-, e Tele- 
mo (') i quali avevano un sol occhio nella fronte, fub- 


(0 celebre indoyioo che a Polifcmo predisse quanto accadcrgli 
doveva con VUs*e, 
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kricò de’ lavori maravigliosi alli Dei ed alli Eroi. Questi 
iuroDO il fulmine a Gio^e , il tripode ad Apollo , la col- 
lana ad Ermione, la corona ad Arianna, il cocchio al .9o- 
/e ed a Marte , le frecce a Cupido , il tridente a Nettu- 
no , l’elmo a Plutone, la statua Pandora , la. rete in 
CUI chiuse Marte e Venere , le armi ad Achille a prr- 
ghiere di Teli, e quelle ad Enea ad istanza di Venere. 

Nè tali prodigiosi lavori nè i suoi cospicui natali li 
ollennero inai che seder potesse alla mensa degli l)"i * e 
tulio il cuiiipeuso ricevuto fu quello di poter chiedere 
qualche grazia, ed egli prescelse in isposa Minerva. Costei 
però mostrò dell' avversione a tali imenei , al che volen- 
do Vulcano possederla per forza accadde uu conflitio fra 
essi, da cui nacque io portentoso modo Erittonio o Erei-^ 
teo poi re di Alene con i piedi di dragone, a celare i 
quali escogitò il cocchio. Costui alGoc estinto fu trasferito 
ueir emisfero boreale del cielo sotto la costellazione noma- 
ta Auriga , ed ornata di tredici stelle. 

I priucipali cognomi di Vulcano sono ; dio di Tenno 
ove cadde e risedeva. lunonigena , cioè figlio di Giuno- 
ne. Igni potente , Fian, mi potente nume. Mulcibero a mul- 
cendo , poiché il fuoco lutto ammollisce. 

Egli viene deliuealo con una gamba più corta del- 
r altra , seduto innanzi una incudine con un martello nel- 
la destra ed una tenaglia nella sinistra. Sovente con una 
beretta sul capo , e non di rado con le gambe ambedue 
intatte. 

ArticoLoio.® 

V encre. 

Venere nata dalla spuma del maree da. talune mem- 
bra di Urano , Venere Dea della bellezza e Regina degli 
amori delle grazie e de’ piaceri , Venere dico fu sventu- 
ratauiente maritata a Vulcano : nozze poco felici. Appe- 
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na uscita alla luce fu da una conca marina trasferita io 
Citerà isola uv' ella pose il suo regno e donde tosto pas« 
sò in Cipro (i). 

Narrasi che quivi accessa si fosse di Adone (2) vago 
garzone,, che fu per gelosia ucciso da Ularte sotto forma 
di cignale, e da ella poi cangiato in Adonide o Anemo* 
ne , fìoic che germogliò dal di lui sangue , come pure che 
gli furono istituite delle feste nomate Adorne , in cui re- 
citavansi degl’ inui lugubri dello stesso nome. 

Quivi pure cangiò in bovi quelli abitanti, i quali 
avevano fuori le lor dimore esposta la statua di Giove 
^ Ospite , il cui altare erg spruzzato di sangue, che i fore- 
stieri non sapendo essere umauo ricercavano presso essi ua 
asilo e ne restavano perfidamente trucidati. 

In Cipro eziandio pani Venere aleucc donzelle , che 
avevano osato niegare la divinità in lei. Ella pi ima le spin- 
se alla prostituzione, e quindi le cangiò in pietre. Intanto 
Pigmalione sbigottito da’ loro eccessi di lussuria , se ne 
viveva celibe e solo temendo d’incontrare in moglie qual- 
che donna di simil fatta. Alfine aveudo scolpita una sta- 
tua feminea di avorio , un giiTno che colà si celebravano 
le feste di questa Dea , pregò la stessa che animato aves- 
se quel simulacro. Venere lo esaudì , animò quella geli- 
da massa , ed egli sposatala ebbe così una moglie inno- 
cente ed a suo genio formata. Da tali nozze nacque poi 
Pafo che fondò Pafo città nella stessa ìsola Cipro conse- 
grata a V onere Medesima. 

Di simil falla fu la di lei vendetta conilo Egiale mo- 
glie dei Greco Diomede , che nella guerra di Troja osò 


(i) Da tale racconto argomentasi che i Fenicii approdarono al 
porto di Scandea , che quivi portarono il culto di Venere , c che 
questo si sparse ne’ jwesi vicini. 

(2) figlio di Mirra c Cinirn secondo OviVò'u, di Jì'n c Alirrase-' 
coudo I^U'i^ì'one. ^ 
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ferirla. Costui dovè ripudiarla pel furor libidinoso io cui 
era vissuta durante la sua assenza. 

Accennale in breve le gesta diquesta Dea, tralasrinn- 
do la memorandissima sua avventura allorché fu con Mar- 
te imprigionala da Vulcano nella rete di ferro, passiamo 
ai suoi cognomi. 

Àcidalia fu nomata dal fonie Acidalio in Ccozia s 
ove le Grane sue figlie crau solite lavare le lor caste 
membia. 

Acrocoriniia perche ebbe un piccol tempio sopra ua 
monte imininenie a Corinto. 

Afrodisia o Afrodile per esser nata dalla spuma del 
mare. AmaiusiaAo Amatunto o Tiiuisso città di Cipro ad 
ella sacra. Cipria o Ciprigna come adorata in Cipro. 

Cilerea dall’ isola Citerà nell’ Kgeo ove pose piede a 
terra appena nata. Dea di Pafo. Abbiam qui sopra ve- 
duta l’origine di questa città. Quivi ebbe uu tempio ove 
di giorno soltanto le si bruciava incenso. 

’ Gnidia da Gnido città di Caria ove fu adorala , ed 
ov' ebbe una nobilissima statua fattale da Prassitele, s'i na- 
tarale e s'i bella che fece iiioammorare un giovine. Costai 
per infogare il suo vano desio si ascose il giorno nel tem- 
pio , dai coi reconditi uscito la notte strinse e baciò piu 
volle la inanimata insensibile figura. Del pari avevi ella 
nn’ altra statua in Coo , dai che fu denominala Venere 
Coa : esse rappresentava una beltà velata ; e queste due 
furon le piu famose. Ad esse poi si aggiungono la sua sta«- 
tua in Elide , appo la quale , secondo Plutarco , slavasi 
una lesiudine ; volendo con ciò significare che fa d’uopo 
custodir le vergini , e xihe le maritale starsene deggiono 
ne’ loro Lari : ed il famoso quadro di Aprile che rappre- 
sentava questa Dea nell’ atto dì uscire dalle limpide acque 
di nn bagno , detta perciò Anadiomène , cioè euiergenle. 
Ella aveva altresì un tempio sul monte Libano, dirocca . 
to per volere dell Lmperator Costantino- 
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Ed infine /dalia' wntie appellata dal monte Idalio In 
Cipro slessa ; e sul Partenio altro monte di Arcadia ebbe 
uoa vol^a delle ver^^ini ad essa sacrifìcanti. 

Rappresentasi questa Dea circondata dalle Graafe o da 
Cupido assisa sopra un carro tirato da due colombe, ucr 
cello a lei sacro ed indulgente con la prole com'ella mo> 
stravasi col figlio Amore. Dislingneai. parimenti da un cia- 
to o zona variopinta di gemme , cinto che aveva la forza 
di destar sempre nuovi amori negli alti! e ad accrescere ì 
proprj vezzi. Vedemmo che uso frequente ne faceva Giu- 
none per riaccender sempre di se lo svogliato maiito. 

Articolo i8". 

' Cupido o Amore. 

Qual’ altra deità è piu immediata all’ impero di fre- 
nerò , se non Cupido , quel vago fancuillo nato da ella 
e da Marie ? ^ Questo nume sempre tenero e fresco fu e 
viene riputato il dio dell’ amore. 

Per la trista indole eh’ egli tralucer fece ne’primi suai 
giorni , Giove , ( ed esser lui non doveva ! ) ne pretese 
la morte; ma la pietosa madre nel sottrasse, celandolo 
immantinenti tra i boschi; Qui l’ infelice sprovveduto del- 
le materne mammelle , succhiò latte di fiere , e la piet^ 
di coleste nutrici apprestò la crudeltà al suo cuore. Giun- 
to' a reggersi io piedi cominciò tosto ad esercitarsi a tra- 
figger quelle, da cui il prosieguo della vita riconosceva , 
e le sue armi allrv non erano che frecce formatesi di acu- 
ti rami di cipresso, e di cui caricava di frassino un a reo. 

Tali vittime pertanto coll’andar del tempo divennero 
per lui volgari purtroppo, quindi' diresse i suoi strali sa 
gli nomini : qnesii furou più degne delle prime , ed egli 
non appartandosi più da esercizio si gradilo divenne in 
breve il nume più terribile alb terra. 
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Padrone peri della aorte de’ cuori allrui, vide il prò» 
prio schiaro di noa donzella nomata Psiche, figlia di /4pol~ 
io e di £udelickia, donzella vaghissima, ch'egli fece da Ze-» > 
/irò trasportare in un’amena valle di delizie ove seco lei 
passava in dolcezze le ore. Venere al contrario addolorata 
della servitù di suo fìglio , qual’ altra Giunone che pro> 
poneva ad f'azristeo perigliosi travagli contro Ercole, esenti 
gito tante dure intraprese per Psiche che alla fine costei 
ne perV Ma Giore, cui forse occorse poi il braccio d ì'Cm- 
jiiAo , la restituì nella vita , e la aposh à questo dolente 
nume. Dipingesi Psiche con le ali di farfalla, ' e ^ eoa la 
6sooomìa di una innocente donzella. ' 

Gli sinonimi Ordinari! di Gupido sono; dio arderò, ' 
dio cieco , garzone alato , nudo fmciuilo. 

Esso rappresentasi con piccoie ali su gli omeri di co- 
.h>re aiiirro , porporino , e dorato; con un turcasso che fi 
pende dalle spalle, e con la mano armala di un arco. So. 
Teme vedesi con la benda su gli occhi, nè di rado cor> 
aeggiato dal Riso , dal Piacere , dal Gioco, e dal Vezzo, 
putti non -dissimili a lni> 

Aveva inlanlo questo nume il suo antagonista , delta 
dai Greci Anteros, vai dire contrario ad Amore , che di- 
piogevasi eziandio faticiti'ilo nelfatto di strappare di mono 
a Gupido un ramo di alloro. 

Il celebre artefice, che aveva scoT^itJ la sta-tna di Ve- 
nere venduta ai Gnidii e detta perciò Gnidia, formò pu- 
i-r.nche quella di Gupido donala ai popoli di Tespe da 
diceria loro compatriota. 

' Infine come Cicerone nomerà tre Cupidi nati da di- 
versi genitori, le di cui gesta liou si accordano con le lo- 
ro genealogie ; e come lo stesso conta quattro Veneri , 
cioè la celeste , ia matina , la dea degli amori, e la Si- 
ria, le cui avventure son parimenti confuse con uoa sola, 
C discordano con la origine di essa , cosi i Platonici nu- 
meravano due soli Cupidi , cioè uuo celeste o puro, Tal- 
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Irò lerreilre o volgare o materiale , i quali appartenevano 
ad altreitante Veneri della s'essa natura. aveva ua 

tempio nel ginnasio di Alene. ^ 

Articolo 19.® 

Le Grazie. 

Sembra che le Grazie dipendano sireltamente dalle 
due precedenti divinità , quindi meritano dopo esse imme- 
diato luogo. 

Figlie di Giove e Vencìe le Grazie erano tre sorelle" 
conosciute sotto i nomi di Aglaja, Eufrostne o Pasitea, 
e Talia. I Greci le .appellarono copulativamente Charius’. 
Esse ebbero presso Ore 'meno, villa^gro di Beozia tra Te- 
spia e Coronea, un riccbisjimo e potentissimo tempio eret. 
to loro dal Re Eteocle, a cui i Tebaui pagavano il tri- 
buto. Plinio riferì essere stato il suo sodio quasi distrutto 
dalle talpe. 'Anche a Paro gl' furono eretti altari. 

Di esse costantemente seii dipingono due col volto a- 
nni rivolto , e 1’ alna con le spalle ; ciò si spiega che ri- 
cevuto un benefizio si deve rculere doppio 1 ingraziainento. 
Fijgonsi vergini , poicliè i beuefizii aebbouo esser pan , 
cioè spogliati dalla speranza della rcsiiiunoue. Nude, per- 
ché i beneficii non debbono essere simulali , ma sinceri, 
(irovini , poiché la memoria del bene ricevuto non debbe 
invecchiar mai. Ilari e ridenti , giacche con cuore di si-_ 
mil falla si deve beneficare. Unite luu’e tre per mino, 
perché debb’ esser perpetua l’alleanza della benevolenza , 
o perchè* il beneficio partorisce bemflcio. L^vansi infine 
nel Ionie Addallo di Orcomeno ; poiché dal motfo^^Ci- 
dalio derivante da A e..cedos., vai dire senza cura, m- 
teudesi che, bisQgoa obliare il recalo beuefidio. 

lu Elide le loro tre statue falle a gruppo furou layo- 
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ro di qaeirartefice 'che ornò tanto la Grecia de' suoi lu- 
blimi simulacri, di Fidia, Al piedestallo di esso slava il 
dio di amore. 

Articolo 20. 

Diana 

Fu Diana figlia di Giove e di Latona ( 1 ) Questa mi- 
•era donna , nata dal Titano Ceo e da Febe, pi rseguita- 
ta per l’ira di Giunone dal serpente Pitone onde non aves- 
«e lungo a partorire, dopo esser ita raminga pir la terra, 
ricoverossi pretw Asterie sua sorella neU'isola Ortigia det- 
ta poi Deio. Quivi presso le rive del fiume Ceocreo o Iuo« 
po parlili} Diaaa^ la quale per esser nata poco prima di 
Ajiollo fece da osietrice nel parto di cnsiui , e penetrata 

dai duiitri che la madre soffriva, fe solenne voto di uio> 

' * ' 

rire nella verginità. C narrasi che conduueodo Latona per 
la Licia Apollo e Diana ancor fanciulli, si fosse, spiuta 
dalla sete , appressata ad uno stagno , e che alcuni vil- 
lani le avessero intorbidite le aeque per impedirle di be- 
verne. Ella in quel punto imprecò loro la morte , e 
quei peifidi furono all’iitante cangiati in ranocchi e con- ^ 
dannali d abitare quel paniaiio. 

Gelosa soinmaiiieiile Diana di suo pudore, trasformò 
io cervo lo sveiiiurato Atleone, figlio «li Aristeo e nipote 
di Cadmo, il «pi.de a cas«> I’ aveva vista nuda ii« 1 bagno., 
Spavi'iiiaio egli «Idi .prodigioso avveniinenln leuiò di fug- 
gire, ma Sotto quella nuova figura fu da' suoi piopisi ca- 
ci dilanialo. 

Dea della vergici th Diana passava ì suoi giorni alU 


{1) Detta Gemellipara per aver partoriti Apollo e Diana te ^ 
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caccia, dopo che irane a ripoiarsi ia Efeso. Quindi non 
poche ninfe seguaci ella aveva , che vergini ptirauche es- 
ser dovevano. Le più rinomate furon Opi , Brilomarle ^ 
Jrelusa^ Atalanta Siri/iga, Egeria^ e Calisto (i). 

Quest’ ultima cacciatrice , figliuola di Lìcaone Re di • 
Arcadia ebbe la sventura di piacere a Giove. La Dea ac> 
tortasi del delitto la scacciò dal numero deli’ altre segua- 
ci. Dopo qualche tempo partorì ella Arcade , ma Giu- 
none scoverto questo amore vendicossi con cangiare Cali- 
sto in orsa , sotto qual figura vagò quindici anni per le 
selve. Alfine imbattutasi un giorno col figlio già divenuto 
insigne cacciatore era vicina ad avvenlarglisi , quando Gio- 
ve sottraendo ambi ad un reciproco periglio li attirò nel 
cielo collocandoli nell’ emisfero boreale, ove Calisto fu* 
ornata di 27 stelle e detta Orsa maggiore y ed h^rcade di 
7 , e detto Orsa minore. 

Delie altre sue seguaci ecco le sorti. Siringa, come 
osservammo sotto Vane , fu trasformala io canna , Egeria 
in fontana presso Roma , Aretusa io un’ altra appo Sira- 
eusa , Britomarte fuggendo^la violenza di Minosse preci- 
pìtossi in un fiume , e di Atalanla andiamo a tessere la 
storia. 

* Eneo figlio di Partaone e Re di Calidonia avendo 
sacrificate le primfzie a tutti gli Dei , obliò la sola Dia- 
na. Costei irritata dalla sua dimenticanza o dispregio, man- 
dò ne’ suoi stati un fiero ed orribile cignale, che li deva- 
stava. A sterminare tale belva si coalizarouo i più 
famosi guerrieri della Grecia, e mentre le si dava la cac- 
cìa^ Alalanta (2) figliuola di Giasio Re di Arcadia lu 4 a 
prima a ferirlo. Meleagrn figlio di Eneo compi la vitto- 
ria , e perche invaghito dell’ animosa cacciatrice le .donò 
il teschio della fiera. 


(0 Parraside ^ cioè di Arcadia. • 

(a) Detta T*g*a d» Ovidio , cioè di Arcadia, 
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Quantunque tal dono le fosse purauche appartè'nut» 
per aver es^a la prima piagala la belva, conlollocoiù To- 
trea e Vlexippo fratèlli di Altea (i) maére di tjtleleagra 
ne rimasero oltraggiati, e pretendendo, la spoglia dell’ abbat- 
tuta fiera veunero alle tìiaui con lUeleagro , e ne rima- 
sero estinti, « 

La vittoria di Bìelragro fu la foriera della sua morte. 
Imperciocché quando la madre Altea lo aveva dato alla 
luce , vide presso il focolare sedute le tre Parche , una 
delle quali tenendo fra le mani un tronco lo mise nel fuo- 
co, ed assegnò al nato fanciullo una vita durevole quan- 
to quel tronco istesso, indi parli con le altre. Qui veloce 
la madre lo sottrasse dalle fiamme, e spentolo poscia cor- 
se a custodirlo ne' reconditi della dimora. Fu tale dunque 
il rancore da ella provalo per la morte dei tratelìi che 
corse furibonda , diè di piglio a quel tizzone , e lancioljo ^ 
nel fuoco. Nel medesimo istante il tapino Meleagro sente 
bruciarsi le viscere da un ignoto fuoco divoratore da cui 
laogue e poi spira; e le sorelle , che si struggono in pian" 
to sul dì lui cadavere, veogon cangiate in galline d'india. 

Miglior sorte non toccò alla ninfa Chiane. Costei ama- 
ta da Apollo e da Mercurio ne divenne sì orgogliosa che 
giunse a preferirsi in bellezza a Diana. La Dea la tolse di 
vita trafiggendole la lingua a colpi di frecce ; e ’l di lei 
padre Dedalione , che per k> duolo erari dirupato dalla 
velia del Parnaso, fu da Apollo cangiato in sparviero. Co- 
sì Laodamia figlia di Bellerofonte cadde vittima delle tue 
frecce ; tu tal guisa parimenti Driante figlio d’ Jppoloco , 
che nella guerra Tcbana combattendo per Eleocle uccise 
Partenopeo \ e così Ifigenia fu quasi sul punto di -essere 
sagrificaia dal suo padre Agamenone. ' 


(i) 'Jc$Uad€ cioè figlia di Teslio. 
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Dicesi che dalla orina di Gioire^ Nettuno e Mercurio 
deposta in'ooa pelle di bae, nato fosse Orione. Fatto adul- 
to divenne insigne cacciatore seguace di Diana, ed iosa» 
perbito della propria fortezza diceva non esservi fiera da 
poterlo Decidere Irritali gli Dei da tanta jatlanza fecero 
na'^cere d^lla terra uno scorpione dal cui m^so perì. La 
Dea addolorala lo collocò nell' emisfero boreale del cieJo 
Ornandolo d> 38 stelle. Ma altri 'narrano cli'e^Ii tosse pe- 
rito iu tal guisa per lo sdegno della stessa Diana , cui 
struggeva tutta la caccia peli’ isola Chio ; e taluni che fa 
da ella fatto perire con una freccia per aver voluto vio- 
lare la sua seguace Opi- 

Intanto non ostante il voto di verginitìi fallo , Diana 
non potè difendersi dall’ amore per lo pastore Endimione • 
Sopitolo sul monte Latmos in Caria , scendeva la notte 
dai suo carro che quivi arrestava, ed andava a goderselo 
fra placidi baci. E poiché favoleggiasi ch’egli ancor dor- 
ma, nacque il proverbio; dormire il fonnS d Endimione. 

"Vani erano i cognomi di questa Dea. I personali più 
famosi si riducono ai seguenti ; Latoa o Latonia , cioè 
figlia di Lafona, Dillinna, Trivia e Dea Triforme poiché 
le si assegnavano tre attributi} il primo della sua influen- 
za sull' inferno, e sotto questo appellavasi Ecate -, il se- 
condo allor che guida il corso lunare) ed e detta Selene^ 
Febe , JSotlìhica , Luefera^ e viene spesso riputata la lu- 
na stessa quando percorre la via del cielo} ed il terzo in- 
fine quando si aggit^a sulla terra alla caccia ed e nomala 
Diana, 1 cognomi locali più famosi furon poi Amarusia 
poiché adorata io Amarinlo città di Negroponie : Delia 
dall' isola Deio ove nacque : Cinzia dal Cimo monte del- 
r isola stessa } ed Efesina o Efesia da un sontiioso tem- 
pio di coi terremo fra poco ragionamento. 

Si dipinge Diana oidinarianiente in abito succinto da 
caccialrice col turcasso su gli omeri , e con l’aicoalla ma- 
no, I suoi piedi calzano il coturno , ed il cane la siegur. 
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Rappresentali ancora sopra un carro tirato da cervi e eoa 
Uua mezzaluna in testa. Il suo culto vuoisi cominciato 
presso Terapne citih di Laconìa appo Sparta. ' 

Vani iem|>j ebbe Diana. Uno sor^ieva presso P Imet» 
lo ove sajjnfii-a vasi a lei Rian Copia di capre: olFerta ori- 
ginata dalla baitagiia di M.iiatuna , in cui gli Ateniesi glie 
ne promisero tante quanti Persi.mi avrebbero trovati estin- 
ti sul campo. ^Ma essendone infinito il numero, si limita- 
rono a cinquecento onde non dislrungere tal razza , e la 
Dea fu paga. Uu' altro vedevasi in Laconia e fu appellato 
Cariazio. • ' . 

Ma il più magnifico eia quello di Efeso , ministrato 
da’ Sacerdoti detti AJ^gahisi , euniuhi per legge. Esso era 
una delle Sette maraviglie del mondo , e la sua costruzio- 
ne costò ^oo ovveio aoo anni. Avpva 200 piedi di lar- 
ghezza , e 425 di lunghezza. EdiHcato sopra suolo palu- 
sire per preservarlo dai lerremoti , conietieva in se ìi'j co- 
lonne alte 60 piedi , e donate ciascuna da un re dell’ Asia. . 
L’ archiietio vuoisi essere sialo Ctesifone o Chenìfrone. 
Tal tempio lu incendiato da hrostrato la notte che n.icque 
Alessandro magno col line d’ immortalare il suo nome per 
tale attentato; e ad onta del divieto degli Etesii, 1 ' incen- 
diario fu sempre Dominato, e noi ne parliamo ancora. 

Accennata questa maraviglia , è buono favellare delle 
altre cinque , poiché del tempio e simulacro di G/oce OftVn- 
pico , uno fra esse , di giù ragionammo. 

La terza maraviglia qu udi era il Colosso di Rodi , 
isola detta prima Oliusa per la gran quantiiù di serpenii , 
che prodticeva. Cosiruito da Carele o Lachete Lidio, al- 
lievo di Lisippo aveva 1 ' altezza di ^o cubili , e frale sue 
gambe passavano ì più grandi vascelli. La sua costruzione 
cos'ò ^dodici anni di fatica: rovinò da un tremuoto. I suoi 
rottami dopo^e.'sere giaciuti lungo tempo sulla spiaggia , 
furoD infine venduti dui Gallilo Moaoia ad un mercante 
£breo , che ne caricò novecenti catueli. 
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La quarta maraviglia erario le Piramidi di Egitto ^ ' 

dette GranaJ di Gioteffo, escogitate da quei He per de- 
positarvi le ricchezze , e per foroir soggetto di lavoro al 
loro popolo^ 

La quinta eran le mura di Babilonia fabbricate 'da 
Semiramide con bitume e matlon cotto. 

La sesta era la Hegia di Ciro Re di Media fabbrica^ 
fati da Mennone con pietre ligate da oro invece di cal- 
ce, sostenuta da colonne di vario marmo e di oro, spar- 
sa di pietre preziose con soi&tta azzurra seminata di stelle. 

£ la settima il Mausoleo o sepolcro di Mausolo He di 
Caria erettoli dalla consorte Artemisia, deH'ahezza di 
cubiti e circondato da 36 colonne. Fra gli artefici che 
Vi travagliarono fu celebre Leccare. Questa consorte do- 
po essere stata lo specchio della fedeltà conjugale mentre 
visse il marito, ne tracannò le ceneri miste al vino allor- 
ché egli peti, e li sopravvisse due anni. II sepolcro del 
Be Osimandua era una quasi simile maraviglia in Egitto. 
Opera di Mennone Siccità presentava scritte queste paro- 
le : Io sono Osimandua Re de' Re. Se liavvi chi brami 
Sapere ^uale io mi sia od ore riposi, superi ufia sola al- 
meno delle gesta mte. 

Alcuni mettono per settima maraviglia il tempio di 
Giove Capitolino, altri la Torre del Faro fabbricata da 
Alessandro , di 180 cubiti d' altezza , alla sommità delia 
quale era Uno specchio fatto per arte Talismanica, che ri- 
ceveva in se l'aspetto de' vascelli in alto mare. Essa ro- 
vinò l'anno ig dell’Egira, appunto quando gli Arabi pre- 
sero Alessandria. 

Il celebre anfiteatro intagliato in no sol pezzo di mar- 
ino in Faùtire città di Eraclea era pure un oggetto di 
stupore, ' ' ' 

« 
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Arxicolo a;.* 

Apollo , Aritleo , Esculapio > Fetonte, 

• 

Eccoci al nume più famoso tra ^1i Dei. Anlcsigo.i* 
no delle Muse, dio de’ poeti e guida della loro fatiiasia", 
celebre profeta ed esimio musico, medico ed arciere lu Apollo 
figlio di Giove e di Latona, Affidato alla sua mano il car- 
ro del Sole , anzi consideralo per lo .Sole medesimo , è il 
dio della luce ezi.indio e distinto col nome di Febo. Qu.- 
Slo carro , che giornalmente percorre il cielo è iiiat<» da 
quattro cavalli chiamati Klo Eoo ^ Flegonle y e Piroo^ 
detto perciò quadriga solare , ed è circondato dulie iiiufe 
.appellate Ore figlie di Giove e di Temi. 

Fra le prime gesta di Apdllo coniasi la acc'sione del 
serpente Pilone nato dal limo del diluvio di Deucnlivne ^ 
il quale per voler di Giunone aveva perseguitata sua ma- 
dre Latona. Tal serpente aveva cento teste , il dorso co- 
verto di piume , il ventre di serpenti , e lanciava dalle 
fauci un torrente di fiamme ; ed il nume ad immortalare 
la sua vittoria istituì i giuochi detti PÌ7.ii , i (|uali cele- 
bravansi' di quattro in quailro aunì a Delfo uelia Fucide , 
e serbò di Vizio il nome. 

Come dio vago e gentile fu schiavo di Amore. Da- 
nae (/) figlia di Peneo Ciume ài Tessaglia meritò la prima 
i suoi sospiri. L’amava indarno però l’acceso nume, 
poiché ella era fredda alle sue fiamme- Alfine deciso di 
averla fra le ma ni , si avvisò d' inseguirla , e lu perdette per 
tempre, perch’ella per non divenirne preda invocò nella luga 
il soccorso del genitore , e restò in un attimo cangiata in 
■verde alloro. Il nume allora a mitigare il duolo di lai ju-i- 
dila , pertossi a cantarla in dolenti note sulle sponde del 


(i) Penea. 
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fiume Eurota, ed a tnaotenersi riva la nsemorja di colei, 
fregiò delle foglie di quell' alloro e le (empie e la lira. 
Quindi dispose che da un serio di questa pianta fossero i 
valenti poeti coronali j e questo esempio piacque poi ai 
guerrieri vincitori, nome mostrò Al^iSundro V'iiio Da- 
rio cotot.h di Peiside la fri sile , e Cesare di alloro la 
sua dopo sedate le gliene mvili. 

Leucotae fi.lia di Orcttmn Re di B hilonia fu pa- 
rimenii da Apollo vagheggia la ; ed un giorno che queslo 
nume s'introdusse in casa di colei sotto le siuibianze di 
Eurinome sua itiadre, Cliva figlia di Oceano, che pu- 
re ardeva di amore per esso, denunciò il tutto ad Orca— 
mo. Criìcciato costui fe sotterrar viva la figliuola, cui A- 
pollo non po è giovar meglio che col cangiarla in àlbero* 
d’ incenso \ e Clizia e di pentimento e di vano fuoco se 
ne morì (abida , e fu trasformata in Elifmpin o girasole, 
fiore che gira sempre per mirare il sole. Così Costai a , 
che un giorno iovolavasi ai suoi amori restò cangiata nel, 
ionie Casialio. 

Elegia e Larissa avevan data alla luce Coronide. 
Costei suscitò altre amorose facelle in Apollo, che ne eene- 
rò Esculapio , e lo diede ad allevar»* al Centauro Chiro- 
ne. *SoUo tanto precettore g unse Esculapio a tal peife- 
zioD medica che risuscitava estinti. Grado sì alto di sa- 
pienza pregiudicava i diritti' di Plutone, poiché il suo re- 
gno scarseggiava di morti. Laonde costui si qti»‘relò con • 
Giove, che prestando orecchio alle di lui doglianze, diè 
di mano ' ad un fulmine ed incenerilo suo nipote , collo- 
Cullo uell'emisfeo boreale sotto la costellazione Serpenta- 
rio con veutiquattro stelle. Esculapio divenuto il nume 
della medicina aveva* un famoso (empio in Epidauro, ove 
celebravansi le feste delle e, ed ove i suoi sacer- 

doti asserivano scorgerlo sotto figura di serpente : Altro 
tempio ebbe io Abia cittk di Messenia, ed un altro ìd 
C oq. Intanto prim« di esser fulminato aveva da E pione o 
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da Lampetie generati più figli: essi farooo. /gea dea del- 
la salute, Egle, Panacea, Iaso,e Macaone e Podalirìo am- 
bi insigni medici , il primo de’ quali fu ucciso a Troja. 
Cangiò pure Eiculapio in cavalla Ocirroe , come vedern- 
roo E Elegia che. per vendicarsi di Apollo possessore di 
aua fìgMuola, avevali biuciaiu il tempio di Dello fu da que- 
sti sepelliio a colpi di frecce nell’ iitfer.io, ove vive pal- 
pi laa'e sotto un sasso euortne, che miuaucia ruviuarli «gui 
ora addo»sfi. 

Apollo intanto addolorato dalla morte del figliuolo 
Escuiapio meditò una vendetta. Uccide i Ciido|iì , f.ihri 
del fulmine di G/ovr; ma cosiui ne trasse 'una più umi- 
liaute scacciandolo dail' Olimpo. Eccolo allora' divenuto 
pastore delli armenti di Admeto Ke di Tessaglia pre<so il 
fiume Aiifriso, cui fu molto riconoscente come osservere- 
mo sotto Ercole Dopo tale impiego si diede a faliùii- 
Oare iiisieni con Nettuno le mura di Troja a Laoiiiednnle, 
fijgiio ti' Ilo per una convenuta mercede, che il perfido 
poi uon volle sodili, fare, perinchè Apollo imiiii-.e ne' suoi 
stati una grave pestiletua, e Netlun" 1' fece inondare dal 
mare. S'i fiero gastigo pnriò lo spergiuro Re a consultare 
l’oracolo, e questo li rispose potersi placate gli Dei cou 
esporre ogni anno una Vergine ad uoa balena. L' oracolo 
fu ubbidito, ma la sorte cadde sopra Es/o/ie leitgiadra fi- 
glia di Laomedonle ìsteaso. Già seo pasceva la mariua bel- 
Ta, quando sopragiunto quivi Ercole libemlla a patto che 
il genitore donati li avesse i suoi cavalli procreati da se- 
me divino , patto a cui puraiirhe il leg::iero monarca 
mancò. Ma Ercole furibondo espugnò Tmja , uccise lo 
aperg'uro, e diede in isposa Estone a Telamone figlio di 
Eaco Re dì Salamina, primo assalitore dell- mora neuiiche. 

Appena neiitrato Apollo nella grazia di Giove, una 
più grave sventura li avvenne. Aveva egli da Climene , 
figlia di Oceano q Teli generato Fetonte. Costui brigato- 
ti tto giorno con Epajo , nato da Giove ed lo , ebbe a 
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sentirsi non "esser figlio di ^y9o//a. Sensibile all* oltràggio Sea 
corre tosto a lagnarsi con la madre, la quale lo dirige a| 
genitore) perchè da egli medesimo ne venisse coofermato'. 
Vola Fetonte al padre , li palesa la ingioria ed il fiero suo 
diibio ; ed Apollo per assicurarlo della sua paiertnta lo 
autorizza a chiedergli qualsiast grazia , giurando per iS't/ge 
di accordargliela. Chiede il figlio per un giorno solo il 
governo del carro solare , ed il genitore impallidito a 
tale richiesta ptocura d' istruirlo della direzione di quello, 
poiché non 1' è dato rivocare il giuramecrto. 

Acceso Fetonte \l cocchio splendieote , ecco! spuman* 
ti palafreni fendere le nubi ed incamminarsi al consueto 
tragitto ; ma accortisi di un freno più. docile e del carro 
più leggiero, conoscono che tu'.i’ altra mano li regge , e 
coniinciaoo a scuotersi e vagare a lor laleoto. Qui 1' in- 
felice giovine si scoragisce , nè sa ove volgere le br.glie, 
ed essi dandosi in loro balia , ora slanciansi verso parli 
del ci^lo non mai praticate , ora si accostan troppo alla 
terra. Avvampano già le cime de’ monti, già le messi s’in- 
cendiano , s’ inaridiscono i campi. I fonti , i fiumi resta-* 
DO diseccati , il mare esala lutto in vapori , ed egli nooi 
sostenendo più la fiamma ed il fumo , che dalle regioui 
inferiori elevansi sino a lui , resta a giacer semivivo ed 
insensato sul carro. In tale stato la Terra estenuata, temen- 
do di una totale distruzione alza flebile il suo grido a 
Giove, che soffocando ogni voce di sangue pel pubblico be- 
ne , da di piglio al fulmine , e scagliatolo contro 1’ inesper- 
to auriga lo rovescia estinto nel Pò. Qui le Eliadi , fi- 
glie del Sole e di Neera e sorelle di Fetonte , appellate 
Lanipetusa , Lampeiie , e Fetusa furon nel loro dolore 
convenite in pioppi j e Cicno figlip di Stendo te di Li- 
guria , fu cangiato in cigno nell’ istante che moyva dal 
dolore della perdita dello sviscerato amico Fetonte, 

' L’orgoglio di Niobe (i) regina di Tebe, figlia di Tan- 

(i) detta Migdonia c Tantalide. 
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(aio e moglie di Anfiotie attirò sui propri! figliuoli Ih ven- 
detta di Apollo. Fornita di sette figli maschi ed alireiun- 
te femmine vantossi un di esser piìi feconda di Laiona. 
Questa asceso il monte Cinto portò le sue querele a Dia- 
na ed Apollo , che accesi di sdegna volarono a trafigger 
con frécce i quattordici figli di Niobe , e la vanagloriosa 
madre fu trasformata in sasso sul monte Sipilo, e sotto 
queste gelide forme emette lacrime ancora. 

Sicuro scudo ad Apollo non furon mica\ le sue vaste 
coguieioni , ma eccitarono bens'i la emulazione e la invidia 
in chi non le possedeva. Mentre in pa^t^rali arnesi vive- 
va fra le selve , osò il dio Pane un giorno pieferire la 
rauca siringa alla sonora sua lira, e ciò partorì una disfida^ 
giudice della quale eletto Trìtolo re di Lidia la decise a 
favore di Apollo. Mula però, quell' altro re di Frigia tan> 
to beneficato da Bacco , a caso presente a tal gara sgridò 
Tmolo, e fu di opposto parere dando il primato a Pane. AU 
loia il dio della musica li tese l' orecchi, che presero tosto la 
forma di quelli d' asino, ed altro riparo non trovò a que- 
sto strano complimento che celarle sotto un berettone. Ma 
vana per lui fu tal' escogitazione , poiché servito da un 
parucchiere ciarliero si pubblicò 1' arcano. Costui scavata 
una fossa vi depose il segreto ; ed a cipo di tempo nate 
in essa delle canne , dicevano Mida ha gli orecchi di a- 
sino ^ appena venivano agitata dal vento. 

Una disfida non dissimile li accadde col Satiro Mar- 
sia vaiente suonatore la nella valle Aulocrene presso 
Golene città di Frigia , satiro che violo da egli fu ligalo 
ad un albero e scoiiicato vivo. Allora le Ninfe , i Fau- 
ni e tutte le divinità boscherecce , che Mania cu' suoi 
canti aveva per 1' addietro dilettate , lo piansero lauto che 
dalle loro lacrime si produsse un fiume di Frigia dello 
Marsia parimenti. 

Amò pure Apollo la 'ninfa Chione da cui ebbe Filani- 
mohe insigne suonator’ di cetra j e da Terpsicore Li/io , 
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che fu poi maestro del celebre Orfeo , di T amira , e di 

Ercole. ' 

Cosi dalla ninfa Cirene generò krisleo, il quale re- 
gnando in Arcadia insegnò T uso del mele , la maiiierà di 
riparar le api con le viscere di bile , il coagulo del latte 
ed alerò. Un' tempo essendola regione di Grecia sovercliia- 
meute adusta dal sole , onde e l'seniinali ed uoinipi stessi 
ne restavano abbattuti , Arisleo a consiglio del padre A- 
pollo chiese a Giove la grazia che quante volte nascesse 
la Canicola., concedesse un vento rinfrescatorc per quaran- 
ta giorni ; e Giove annui alle sue ritftiieste e concesse i 
venti nomati Etesie, da E/o poetalo. Infine mortoli Anco- 
ne , nel come vedemmo sotto Diana , che erali naio d/t 
Aulonoe , riiirossi Aristeo nella Sardegna, terra per la pri- 
ma volta -coltivata da lui ; indi passò in Sicilia; e quindi 
io Tracia , ove fu compagno di Bacco. Mori infine sul 
monto Emo, ed i pecorai di Coo li sagrificarouo il gregge. 

Apollo infine da Dejone generò M//e/o ; Fu padre 
della ninfa' Lapila che diè nome ai Lapiti: Generò Anta 
padre poi di Andro che fu re in D-lo: rapì ad Eveno 
la figliuola delia poi Alcione: Seppellì a colpi di frecce 
nelPiiiferno T/zio figlio ài Giove e di Elara, g'gaote spa- 
venievole il cui corpo occupava nove jugeri di terreno , 
per essersi invaghito 'di Lalona sua madre; ed involonta- 
riamente uccise Giacinto figlio di un re di Sparla mentre 
giuocava al disco; disco diretto da Zefiro contro quelPin— 
felice, poiché era geloso dell’ amore che Ayyo//o' li portava, 
e che dopo morto fu cangiato io fiore detto puraucLe 
Giacinto. 

Percorse le gesta e le vicende di questo nume, eccone 
i cognomi e personali e locali. 

‘ Acersecome fu detto per la lunga chioma che portava, 
'Agieò quasi preposto alle vie orbane , sotto qual nome 
l’adorarono gli ateniesi erigendoli prèsso le loro case uo% 
GoloQiia acuminata : Arcitenente quasi armalo deli’ arco£ 
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Didlmeo quasi gemìnus, poiché consideralo per Io Sole, esso 
rispleode il' giorno per se , la notte mercè' la Luna ; 
quindi in Mileto citih fondala da suo figlio Milelo ebbe 
un tempio detto di cipolla Didi/neo , ov’ era un oracolo 
detto de Branchidi^ sacerdoti così nomati da Branco uo- 
mo di Tessaglia c-iro ad Apollo, e die ne isinuì i sagri- 

Fi'bo. eoe spleniliilo consideralo pel S ile; La/oo o 
Laionio cioè fii;lio di Lalona'. Loxio -ner le intrigale ri- 
sposie < he dava; Musagete come capo delle Muse: Noniio 
ci< é pasioie, impiego da egli fatto presso Admeto\ Pacati 
da Peo curo , sotto qual nome ebbe un inno anche così 
detto ; Infine Smihteo , sul quale si narra che vissuto un 
tempo in Crise uii sacerdote suo chiamale Crinidef <]\iesù ne 
meritò lo sd'giio e fu punito con una mulntudme di sorci 
che devasiavaiili i campi , ma che poi meritatone il per- 
dono, Apollo sotto Ignote forme piiSso Orda pastoie di 
Crinide pertossi, uccise i ■>orci. ed nrdiiiò a costui di pa- 
lesar lai’ everiio. Così fece Orda^ il che udiio Cjrmide e- 
resse ai oume un lempio cbiamato di Apollo Si/unlco , 
Dome che in lingua Eubca signillca uccisor de' surci.. Dice 
poi Ovidio che doveudo i Cretesi irapianiare una colonia, 
fnroii dall' oracolo comandati di fondare una cit h , ove 
avessero trovala opposuione dai generati dalla terra, , 
Giunti essi all’ Ellesponto , mentre dormivano la notte , 
'fnron lofo da’ sorci rose le corregge de’ scudi , perloccbè 
desìi il maliiuo , memori dell’oracolo fondaron quivi una 
ciith deooniiuund'da Sminila , e vi eressero un tem- 
pio coiisegraudolo ad Apollo Sniinteo. I coguomi locali 
poi sono. 

Cirreo sotto il quale in Cirra o Asproniti , ciltlt del- 
la Focide presso il P rnaso , ebbe un magnifico lempio , 
quindi spesso si trova scritto gli antri ciriei, i tempj cir- 
rei ; Quivi aveva un oracolo. Ciano da Claro villaggio 
d’ Ionia edificato da Manto figliuola di Tiresia,ove pos- ' 
sedeva un bosco , un tempio , ed un fonte a lui sacri, 
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fonte le cui accpie procacciavano prodigiosi oracoli a cLi 
le beveva , facendolo poco sopravvivere ad essi. Cumeo 
per la Sibilla che rendeva ì suoi oracoli a Cuoia. Ciazio 
e Delio dai monte Cinto nell’ isola JDelo ove nacque e fu 
allevalo , ed ove sorg-va un tempio le cui prime fouda- 
nieiiia furon gittate da Erisillone figliuolo di Cecrope : 
Delfico nome famoso per 1’ oracolo di Delfo città di Fo- 
ciile presso il Parnaso , ove accorrevauo tutte le nazioni 
a consultarlo, ed' a cui ha relazione il nome di Cirreo di 
sopra esposto. In Delfo durique era vi una Sacerdotessa det- 
ta F<ba , Pizia, o Delfule , la quale assisa sopra uu 
tripode del nume rendeva i di costui oracoli fia ornb.Ii 
coiiiorsioin e sconvolgimenti della persona. Preiendesi che 
la prima appellata fosse Femonoe. Allorché l’ oracolo , 
pe’ bisogni de’ popoli fu più frequente , vi furono tre P i~ 
zie. 'Lei loro età sorpassar doveva gli anni cinquanta dac- 
ché un Tessalo ne aveva rapita una. Erano ordinariamente 
di oscura condizione. Fliconio fu dello dal monte Elico- 
na in Berzia presso il Parnaso , monte sacro ad egli ed 
alle Muse insieme. Grinco , poiché in Orine città d’ Eli- 
de ebbe una foresta a lui sacra, da cui la sua sacerdotes- 
sa Aulonoe prese il nome di Grinea. Infine Leucateo , 
Lido , Panionio, Valareo , e Tinihreo. 

I suoi sacerdoti furon chiamati Tilii sodales, poiché 
riunivansi in certi luoghi fuori l’abitato, dove iu alcuni 
lugurii facevaii uso di alcuni palombi delti Tizii ne’ loro 
augtirii. Egli poi otteneva pure de’ sacrifizi! in Tenedoiso- 
1.T dell’ Pllesponto , che prese il nome da Tenete figlio di 
Cicna , il quale vi eresse una città. 

La Regia d’ Apollo si pone dai Poeti sul Parnaso , 
sul Piarlo , sull’ Elicona, presso le sponde del Permesso, 
ed appo i fonti Caslulio ed Jppocrene. La sua slama ve- 
• devasi collocala sulla porla del Liceo di Atene , di cui fiL 
fatto nume tutel.are» 

Dipingesi egli coronato dèli’ alloro , con la lira fra le 
mani, e corteggialo dalle Muse. Sovente $i rappresenta sc-\ 
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gBÌre fra i bocchi Diana laa lorella sotto 1* aspetto di ub 
gioyiae eoo luoga capelliera | col tarcaaso in gli omeri a 
1* arco alla maoo. 

Articolo la,* 

i * 

Le Mute 

Delle nove Mute figlie di Oiove e di Maemetine ec* 
co i uemi e le funzioni , rapportate in un idiUo da Au~ 
tonto. 

Clio I che si occupa all' immortalare gli E>oi , è di'* 
pinta con un piceolo stile alla mano , o con un papiro • 
o COD un libro , ed è coronala di allori. 

Melpomene è la Musa della Tragedia. Rappresentata 
di nn portamento maestoso e calzata del coturno, tiene uno 
scettro nella destra ed una coppa avvelenata nell’ altra 
mano. 

Talia , che presiede alla Commedia , è coronata di 
edera con una maschera nella sinistra e '1 bastone pasto- 
rale nella destra maoo. . , , 

Euterpe ha diritto sulla musica e poesia boscberecciay 
e vedasi m-uniia di strumenti musicali e del doppio flauto. 

Terpsicore suona ooa lira , o balte il timpano, e di 
rige il ballo. £' armata di un tirso ed una tazza. ■ 

Erato è la Musa delle poesie amorose; Porta la lira y 
ed è corteggiata da Amorini. , 

Calliope presiede alla poesie eroica. Presenta una co- 
rona ed uii poema in una mano , ed una tromba celi’ altra. 

Urania si occupa delle sfere celesti y ed è perciò la 
Musa delj,’;a5troaomia. Coronata di stelle vedesi circonda- 
ta da istrumenli matematici , come globo ,,coppasso, can- 
Doccbi'ali, ed è jornaia di una bacchetta per fare le dimo- 
trazioni della scienza cui presiede. . 

P olimaia infine è la Musa delia Pantomima } ma lo- 
fi 
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T«ui« treraBsi ne' poeti confuse fé funtioni di queste nove 
loreilc ed ecco le (lefinitioui de’ Toro nomi. 

Clio significa la glori». Melpomene quella' che' si di- 
letta del cauto. Talia la gioja de’ festini. Euterpe quella 
che piace. Terpsicò're ''che si diletta: delle danze. E rato 
r amabile. Calliope la grazia del dire. Urania la celeste. 
Polimnia la varietà de’ canti. Dapprima però nou si rico- 
nobbero che tre Muse ; Melrte ^ Mnemea j Aedea ^ cioè 
la nreditazione , la niemorla , ed il canto. 

’ Queste nove suore ebbero un famoso tempio pi‘ess6 
r Imetto' monte di Atene, e Platone glie ne consacro un 
altro, 'appo Cui eresse la sua cattedra. Vediamone le av- 
venture 5 ed i cognomi che presero da’ luoghi loro sacri. 

Regnava in Tracia I’ usurpatore Pirenèo. Costui , meiJ- 
tre un giorno pioveva e le Muse tenevano la via del Par- 
naso , volle invitarle in sua rtiagiohe onde dar loro ricove- 
'ro.-"Vi entrarono le figlie di Giove , ma cessate le àc'què 
disponevansi a partire , quando quell’ empio fe chiuder 
r uscio per usarle violenza. Le Muse allora trasformatesi 
*in augelli presero il volo, ‘ed egli pbsseduto dal desio che 
l’accendeva slanciossi dalla rocca p'ér’ ‘inseguirle , e preci- 
pitò estinto sul suolo. 

Anche le Muse- furon sfidate dalle mortali. Le P/er7- 
<it"nove figlie di Pierio e di Evippe gareggiar vollero se- 
co loro al canto , ma vinte furori cangiate in piche., Td- 
tmira insigne poeta e cantore di Tracia per aver secò stes- 
se conteso sul canto nel villaggio Dorion \a Magnesia , fii 
occecato , C diede ’òrigine al proverbio Thamiras irisanit- 
• Prelendési Eùfeme' ìe nutrice delle' Muse, e ché ab- 
bià avuto Od figliuòlo chiamalo Cro/o o Eroto. Costui rne- 
nando con eSse la vita -sul monte Elicona divenne esimio 
•poeta e cacciatore. Morto che fu ; Giove ad iiiiercessione 
delle sue figlkiote lo irasfeiì nei melo ,‘”e lo 'collocò nel 
zodiaco sotto il segno Sagitló>rio , ornandolo di 3 1 *' stelle. 
Credesi da taluni essere stato qui collocato ChiFinè j ma 
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Chirone % la costellazione Centauro neir emisfero australe, 
come accennammo. 

Aganippe era un fante di Beozia scaturito da una 
zampata del cavallo alato Pelato. Esso era sito io una re- 
gione montuosa detta Aonia , quindi esse furon chiamate 
Aonie. Questo fonte medesimo appellavasi anco Ippocre» 
'ne , e diede loro il nome d' Tppocrenidi eziandio. 

Camene le ohianaarouo Orazio e P^irgilio , quasi Ca- 
nene cantairici. 

Cast alidi furou anche .nomate dal fonte Caslàlio , 
detto altresì Libetro onde fumo chiamate , fon- 

te che prese il nome dalla ninfa Castalia in esso trasfor- 
ìnata mentre fuggiva Apollo. Ciieridi dal monte Citerone 
limitrofo al Parnaso. Eliconie dall' Elicona monte vicino 
'al Parnaso in Beozia , da cui scaturisce il fiume Permessó. 

Parnassidi dal monte Parnaso. 

Pegasidi perchè lavavansi in Aganippe o Tppocre- 
ne , fonte e fiume scaturiti dalla zampata del Pegaso. 

Pieridi , o per aver cangiate in Piche le figlie di 
Pierio ì o dal Piero monte presso 1* Olimpo loro sacro , 
o da' Pierii popoli di Tracia che abitarono il Parnaso , 
come 

Pirnpleidi da un altro monte della Focide appo il Par- 
naso stesso , o da un fonte di Magnesia ne’ confini della 
Tessaglia detto Pirnpla j come il fonte Pireue fu loro 
sacro. ; «• •* 

Infine furod'' chiamate Tespìadi da Tespe villaggio 
della Beozia , che onoravano con la dimora. 

Articolo 23.* 

. Nettuno 

Eccoci «1 nome, che all' altri non cede nello sdegno, 
che migliajR di vittime accoglie ne* suoi umidi abissi. 

A 
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Hitluno i figlio di Saturno e d* Opi o Cibelé^ sodili 
il regno del mare nella divisione del ipcndo fatta da Gio> 
ve. Osservammo le sue contese con Minerva per Atene ^ 
le metamorfosi alla figlia di Erisitlone da egli accorda- 
te , e le sue fatiche e furori per Laomedonle Re di Tro- 
ja sotto l’articolo Apollo. 

Castigo simile a quello di questo Sovrano diè Net- 
tuno^ ai Flegii , popoli originati da Elegia padre d’ Issio^ 
ne. Costoro per aver commessi talu’ii sagrilegj restarono 
soffogati da una immensità di acque ivi scaricate da Nettuno. 

Questo nume quantunque segregalo dalla terra , pur 
fe sentire in essa i suoi amori. Ar..ii.ione fi’Iia di Danno 
esercitandosi un giorno a'ia caccia , colpì inv lontariamen« 
te un satiro. Costui , che 1' aveva da gran tempo adoo- 
chiata , colse quella occasione per usarle violenza , ed el- 
la implorato il soccorso da Nettuno campò da un male per 
inciampare in uù altro. Da essa quindi !<acque Nauplio 
Re di Negroponie, che per vendicare la morte del figlio 
Valamede a Tn>ja usò tanti osceni stratagemmi , e si 
precipitò alfine nel mare per non aver potuto fare nau- 
fragare Ulisse e Diomede. 

Con Astipalea generò Nettuno Anceo Re di Samo , il 
quale morì da un morso di cinghiale meutr' era per assag- 
giare il vino della sua vigna , ch'era stato predettoli noa 
Rere giammai : Dalla ninfa Tiro figlia di Salmoneo ebbe 
Velia Re di Tessaglia e zio di Giasone, e Neleo padre di 
Nestore : ÌAessapo gran domator di cavalli fu parimenti 
suo figliuolo : Da Toosa generò Volifemo famoso poi per 
gli amori con Galatea ; da Perisca ebbe Nausitoo Re de: 
Feaci padre di Risinoree di Alcinoo: Da Libia Busiride 
dalla Terra Anteo : Da Ifimedia moglie di Aloeo i gi- 
ganti Eto ed E fialte. Asopo t^o'\ aveva una figliuola, che 
egli dal patrio suolo trasferì ov’ è oggi Carfìi , e li diede 
alla luce un figlio chiamalo Feacoy che a quest’ isola dià 
il nome di Feacia. 
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C«Dgìot*i ia ariete per Bhalle^ rd delGao per Melatilo &- 
glia di Proreo da cui ebbe Amico ; e sotto forma dì ca- 
vallo , di uccello , giovenco ed altre percosse la stessa car- 
riera con klape j Menalippe , Alcione , Celeno , Ippo- 
toe , Medusa ec.,t'u uoa «ielle « '.al' ebbe Doro cbe regnò 
velia Doride. Ed in c i ; c s« HciraHetto, che li portò 
la ninfa Cene , egli irasf ;• 'Ila in u»tio c«I nome di Ce- 
neo col dono d' essere invuli<er:i!>!le. Ma essa per^ nella 
guerra de’ CcntaLri e de’ Lapiti a tempo di Teseo } ov6 
non polendo essere trafitta dai dardi fu oppressa da tron- 
chi e da sassi. Così PerimeUs figlia d’ Jppodamante fa 
cangiata in isola del suo nome. Intiepidito alfine in Net» 
tuno il fuoco della gi'jveniù spo«ò A/i^tr/te figliuola di O- 
ceano e di Dori. Ebbe egli le sue feste istituiteli da Teseo 
Dell'istmo del Peloponneso , c dette perciò giuochi islmti 
perchè quivi si celcbiavano. 

Rappresentasi in piedi col Irideri'e alla mano ^ sopra 
DO carro firmalo ei conchiglie e tirato da cavalli marini: 
Corteggiano il carro ’jies* l’ una i,i. aulita di T’nìo/it figli di 
Tritone ( nktó*dallo,s essu NeCl'uno ) e di Salacia^ i qua- 
^li.da'bob fiato'ad alcune iriymbe marine. Sovente vedeii 
'semplicemente la sta sta'ua cui tridente. 

Articolo 24* 

Altre Dtv’.Hix a’ mabihe, 

5 . I Oceano 

H Oceano' , coafuso sovente col Ponto t era il più a ■- 
tieo dio del mare, ma il destino 11 antepose Nettuno, di cui 
riniase meno potente. Come vedemmo fu egli figlio di I/ra- 
no o Cielo, e di Tilea o Terra o Festa. Ammogliato con Te» 
iitHà sorella {Tethys') diede a luce moltissime ninfe) le 
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più celebri delle quali furon M^li sposata àsk^iovcy Elettra ^ 
Dori ^ Stige f e Calipsoj e molti figli de' quali ( olire i 
Fiumi ) i seguenti dimoravano nel mare. 

§. a. "Proteo 

II di costai mestiere era quello di guidare gli armen- 
ti di iVe//uno, che consistevano in foche ed altri mostri ma- 
lini. Egli aveva la virtù di predire il futuro ; ma ad ot- 
teuere^ina sua risposta altra via non v’ era che quella di 
legarlo, poiché si celava sempre sotto varie forme. Egli 
fu, che predisse a Teli ( Thetis ) figlia di Nereo e di Do- 
ri le future nozze con Pelea ^ ed indirò a costui la via 
come acquistarla , poiché anch’ ella si nascondeva sotto va- 
ri! aspetti. , 


5: 3. Nereo e Dori ' - 

Eran costoro nati ambi da Oceano e da Teli , e spo- 
satisi insieme ad imitazione del padre e della madre eene- 
rarono una guantitk di ninfe dette Nereidi. Fra esse fu 
Teli , che sposato Peleo fu poi madre di Achille. Esiodo 
ed Omero diversificano alquanto sulli nomi delle altre ijiar(^ 
nate dg^ Nereo e Dori. 

§. 4- Porco 

Fu questi figlio del Ponto, e della Terra, e detto Re 
dello steril mare secondo Omero. Lasciò figli Rutillo . To- 
osa , Scilla, Medusa , Steno, ed Furiale', e da egli e Ceto 
nacque il dragone custode degli orli Esperidi. Un altro seta 
accenna da’ Cicerone , figlio dell’ Oceano e di Salaeia , il 
quale fu Re di Corsica e di Sardegna, e che venuto a bat. 
taglia navale con Atlante restò sojnmerso , e fatto da’ Com- 
pagni dio dei mare. 
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§. 5. CariJdi t Scili* 

Èra Cariddi una famosa donna vorace e crudele. Fly 
naimeute per aver rubati alcuni bovi ad Ercole ne rimate 
uccisa, e fu canfiiata in niosiro marino. 

lyc/Z/a poi nacque dà /'''orco e clalla ninfa Creteide.Glau- 
po, che 1’ amava , non essendone corrisposto ricorse aH’iu- 
cantesimi di Circe per piegarla al suo amore. Ma questa 
'maga , provando degli occulti amori per lo medesimo , in- 
Vece di soddi^fare le sue richieste avvelenò una fontana 
di Reggio , ove Scilla soleva bagnaisi. Allora quest’ in- 
felice tufiTalasi appena nelle sue acque perde la .primiera 
vaghezza e comp.irve un mostro. Sii leste orribili, tre or- 
*dini di denti, dodici braccia e dodici piedi , dodici oc- 
chi che vibravano fiamme sncc-‘<sero alla ‘sua primiera 
figura \ e connessa col resto del corpo ad una spelonca , 
distendeva di quivi le sue leste Gii dentro i vascelli ,a u* 
divorava i naviganti (i). 

Scilla e Cariddi spogliale della favola sono due pe- 
‘ricolosi scogli. Il primo è fra Reggio e Messina, l’altro 
li sta rimpetto dalla parie di Sicilia. Dai vortici delle on- 
de , che si frangono in Scilla, e che somigliano all’ahba- 
'jare de’ cani prese origine qnesta favola. E come avveni- 
va sovente che i naviganti per evitare 1’ uno inciampava- 
no nell’ altro scoglio , così nacque il proverbio che cade 
in Scilla chi vuote evitare Cariddi , cioè che per scher- 
mirsi da un male s’imbatte nell’ altro. 

J. 6. Glauco 

Fu Glauco un pescatore di Àoteona ci uà di Beozia , 
di padre incerto , poiché ebbio fa Gglio di Poliboj chi 


(i) Era qnesta un’ altra Scilla figlia di Fot*V ed Scote , nu Pra- 
perzio al Ub. 4' ch'gia 4- di due ne h una sola. 
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JForba , e chi di Nettuno, Avendo egli un giorno diitesi a 
terra alcooi pesci , osservò che i stessi al contatto di nna 
tal' erba ripresero le loro forze e si tuffarono nel mare. 
Sorpreso dal portento senti la cariositli di saggiar quell* ei** 
ba , il che fatto fu da una forza incogoiia spinto a tuf* 
farsi nell* onde , e fu ascritto fra gli Dei del mare. 

Altri nariano essere stato Glauco un insigue palomba- 
Vo , il quale a vista degli astanti imr'.ergevasi nell’ onde y 
dalle quali non più emerso fu riputato dìo del mare. 

Dipiogesi egli con la barba umida e bianca , e coi 
capelli ondeggianti sulle spalle, fornito dì un sopracciglio 
•pesso che sembra unirsi con 1’ altro : con le braccia di» 
aposte al nuotare , col petto corei to di erbe marine , ven. 
tre stretto, e col resto del corpo che termina in pesce, l4 
cui coda ricuivasì sino ai reni. Gli, alcioni volano intor. 
so a luÌ4 

5» 7« fno e Melicerta 

'jitaniante Be di Tebe 6gIiuolo di Belo , agitalo dal. 
le Furie per vendetta di Giunone, uccise il suo piccolo figlio 
Fearco, Ino sua moglie, figlia di Cadmo e d* Ermìone, per 
sottrarre se stessa e l'aliro figlio Melicerta (i) da s.>rie si. 
mile si precipitò seco nel mare, e Hetluno a priegbi dt 
Venere li ascrisse alla classe degli Dei marini ; quindi /u» 
fa chiamata Leucoiea , e Melicerta Talemone. X tomaa» 
però li chiamarono Matuta e Voriun/io. 


l^(i)~^tamenu'ade. 
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Le Sirene 

Esaminammo «otto 1’ articolo Cerere che le Sirene 
*ran compagne della sua figliuola Proserpina, Nate da A- 
cheloo e dalla ninfa Calliope cliìamavansi Leucosia , Li« 
già, e Parten'ìpe (1). 

Rapila Profer/>//ia, chiesero le ali alli Dei per andarne 
in traccia, ma riuscita vana ogni loro cura si fissarono 
in cima di una roccia, dove con la dolcezza del loro canto 
attiravano i naviganti. Molti per simile aguato caddero 
loro vittime , finché il saggio Ulisse quivi capitato, aven- 
do tarate con della cera I’ orecchi ai suoi compagni , e 
fattosi legare egli stesso ad un albero della nave, deluse 
così i loro inganni, ed esse provarono cordoglio tale 
che precipilaVonti nel mare , ove dalla cintura in givi 
reslaioo cangiate in pesci. Ed ecco come oziosa sia la 
disputa di coloro , alcuni de’ quali le attribuiscono la fi- 
gura di uccelli con la testa di donna , ed al ri di pesce 
con la medesima , se sì riguardano le loro avventare in 
tempo di Proserpina ed in quello di Ulisse. 

Leoniin |i')i ne numera qua'lro chiamate Aglaope O 

■Jglaùsì , Telciope , Pisno , e Lfgi'a o Jlige, 

■ «, , • » 

' §. 9. Le Arpie 

Furon le Arpie Ire sorelle appellate Ocipile , Elio e 
Celeno. Questi mostri forniti di ali , con orecchi d’ orso 
e con artigli alle mani gd ai piedi , nacquero dal Ponto e 
dalla Terra, e furon per veder degli Dei mandali a spor- 
care la mensa di Fineo re di Arcadia figlio di Agenore, 
il quale aveva occecaii i propri! figli. Infine capitati 


£i) Acheloidi 
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quivi con gli Argonanti i fratelli Calai e figli S 
Borea ed Orixia, furon da questi perseguitate fino all’ iso- 
le Piote , ove avvertiti da Iride di piu non ioseguirli , 
essi tornaroD dietro , e diedero a quell’ isole il oome di 
Slrofadi quasi a reversione. Tali isole furon di poi sem- 
pre la loro dimora . il. che ci ha dato motivo a collocare 
le Arpie fra le divioilli del mare. 

§. IO. Bolo. 

Quantunque Bolo non appartenga al rango delle di- 
vinila marine per esser re de’ venti, pure regnando nel- 
1’ isole Eolie (/} e dipendendo dai cenni di Nettuno va 
non male collocato fra esse. 

Bolo dunque fu figlio di Giove e di diceste. La sua re- 
gia , come sì è detto , era situata nell’ isole Eolie. 1 
principali venti ad egli sottoposti , figli del gigante yjf- 
alreo (a) e dell’ Aurora furono Baro , Austro , Zedro , 
e Borea. Buro spira dall’ Oriente.} Austro dal Mezzodì j 
Zefiro dall’ Occidente , e di questo favoleggiasi che ab- 
bia amata la ninfa Glori, ed è spesso dipinto coll’ ali di 
farfalla } e Borea soffia dal Settentrione, di cui fiogest 
che avesse rapita Orixia figlia di Bretteo re di Alene, 
da cui generò Qalai e Zeto osservati gih sotto le Arpie^ 
i quali come suoi figli dipingonsi con gli omeri coverCt 
di scaglie d’ oro , e con le ali ai piedi. 


(i) Dette poscia di Vulcano , poste fra la Sicilia e l’ Italia. I 
loro nomi sono Strongoli , Eronime , Didime , Fcnicusa , Ericusa, 
Hiero cioè tacra Vulcani, e Lipari. 

(a) Figlio di Creo o Cria c di Euribia, e fratello di Pattante 
e di Perse, qual Perse partorì al So/e Circe maga ed E te. Il Sole 
c la Luna poi nacquero da Iperionc e Tia fratello e sorella nati da 
Cielo e Terra. 
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Di questa ninfa marina faremo menzione nel capi- 
tolo degli Dei Siciliani. 

• » * 

Art: a5.® 

Plutone 


Plutone nato da Saturno e Cibele , nel parlaggio 
del mondo fatto dal germano Gioùe ricevè dai medesimo 
io regno I’ inferno. Nell’ enumerare i famosi* lavori di 
P'ulcano dicemmo gik che Plutone ne ricevè un elmo. 
Quello dunque lo rendeva invisibile , e veniva denominalo 
dalli antichi Orci galea. 

Assiso egli sopra un trono di ebano con un bidente 
di ferro nella destra, strigne nell’altra delle chiavi per 
indicare che non resta speme di uscita a coloro, di' entra- 
rono una volta nel fosco suo regno. Sovente al di lui fian- 
co siede Proserpina , il cui ratto espooemmo gik sotto 
l’articolo Cerere. Il Cerbero cane a tre leste sta immo- 
bile a piedi del suo trono. Non di rado vedesi sopra uà 
cocchio di ferro tirato da due cavalli neri , e distinto 
dalla sua nera barba ed affumicato sembiante. 

Varii ancora furono gli epiteti di questo nume. Dite 
vien sovente appellato come quello che presiede alle ric- 
chezze dette divitiae , che sono dalle viscere della terra 
originate. Februo , Sorano ^ e Sutnrncno quasi sumntui 
manium fu parimenti detto , come pure Fedius, 

I sagrifizii detti Cocìzii furono a Proserpina istituiti 
dalle donne malefiche per conciliarsi 1’ amore degli 
uomini. ' 

.drt. aG.® 

L' Inferno. 

Pasiiamo a dare una rapida occhiata alle amenismme 
regioni I ood’ era composto il regno del nume P/«<one. 
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Sulla sponda opposta di Acheronte sen stara il già 
detto Cerbero , caoe di smisurata grandezza con tre teste 
e tre fauci orrende , il quale custodiva nn' altra porta 
deH’ inferno. Era egli nato da Tifone còti Echidna mezza 
ninfa e mezza serpente, ed affinchè ammansilo fosse, sì 
adattava in una mano degli estinti una ciambella di farina 
e mele. 

Oltrepassata la medesima incontravasì la sede dei 
fanciulli estinti, degl'innocenti calunniati, e di quei che, 
anaojali della vita o perseguitali, eransi colle proprie 
mani uccisi. A questo popolo d'ombre era stato destinato 
giudice Minosse. Circa tali luoghi scorreva il fiume Stige 
che girava cove volte con le sue acque d' irrevocabile 
giuramento, e qui Irovavasi una via che dividevasi in 
due , la dritta delle quali conduceva ai Campì Elisj ed 
alla regia di Plutone, e la sinistra al Tartaro. ‘ 

Gli EUsj erano il soggiorno delle anime dei giust*. 
Esse vagavano per le amene praterie onde costavano tali 
luoghi, provando quivi una inalierabilè ed eterna felicità 
e cibandoci àeW Asfodelo , erba che vi nasceva. Qui con 
sommesso mormorio scorreva lentamente il Lete , fiume 
che aveva la proprieik >ji far nbbliare il passato una volta 
che si eran saggiate le sue acque. 

Non COSI godevano le ombte rinchiuse nel Tenaro o 
Tartaro (i). 

Questo luogo , circondato dal fiume Flegetonte che 
portava fiamme , appariva sulla sinistra , come si è deU 


(i). II Tenaro era un’orrida spelonca posta in una citt4 di La» 
•onia detta pur Tenaro , che credcvasi una delle bocche dcll'inferilo. 
Altre simili ve n' erano in Erinione nell’ Àrgolidc , in Eraclea c nel 
Ponto , in Aoroo nella Tesprotia , in Cuma presso Napoli , ma la 
psima è più famosa , poiché da essa cacciò Ercole il Cerbero , ed 
Oìjio Euridice. 
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to , con r aspetto di una citta vallata da tre mura , cui 
i^na porla smisurata e fiaocheggiata da due colonne di dia- 
mante dava r ingresso. Presso essa vedevasi un’ alta torre 
di ferro , su cui sedendo vigile Tisifone vegliava nell’ e 
giorno al suo uscio. lu queste mura giudicava' Radamanlo 
i delinqueAii , consegiiaiidóli nelle mani delle tre Furie 
Tisifone, Alelto e Megera, (i) che li straziavano c«n le 
diverse pene loro fulminale. Qu|ste tre sorelle inacileali 
di aspello , con scarne e peiideuti mammelle , ‘con una 
fiaccola in una ed una sferza di serpen li nell’ altra mano, 
mentre flagellavano i colpevoli, con'ribuivano a viemmag- 
gioimente aiterrirli colla loro figura. A Minosse e Rada- 
manto ag^iuanesi Eqco terzo giudice d’ inferno , nato da 
Giove e da Egika , come i primi nacquero da Giove e 

da Europa. , „ . . 

I scellerati , che rimasero una memoria piu viva, e 
che venivano con diverse pene afflitti sono. 

Le Danaidi , dette anche Bolidi , come nipoti di 
Belo f le quali riempir dovevano continuamente una botte 
senza fondo: Era cosi negato loro riposo. Ecco la loro 
Storia. Nate da Danno re di Argo"* in numero di cinquan- 
ta , costui le promise spose ai cinquanta figli di Egitto 
suo fratello re di Egitto , ma appena conchiuse le nozze 
sepp'egli dall’oracolo che uno de’ suoi nipoti lo avrebbe 
spoglialo del trono. In tal fragneole pensò Danno trovare 
un ripiego. Questo fu di consegnale di soppiatto un pu- 
gnale a ciascuna delle sue figliuole , esortandola a svenare 
lo spòso nella prima notte. Tutte eseguirono il crudo 
"cenno paterno , ma Tpermettra risparmiando il suo caro 
Linceo fe verificaie 1 ’ oracolo. Danno fu detronizzato , e 
conobbe quanto male crasi avvisato a combattere i decreti 
del Fato. 


(i) Dette pure Erinni, Eumenidi, Cerastes^ 
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figlio di Marte e di Crise^ per avere appic- 
calo il fuoco al tempio di Apollo fu da questo nume 
precipitato a colpi di frecce nell' iuferno , ' ad uoa cui 
rupe' restò con '"chiodi confitto. 

Issione figlio di Flegia per aver fatto morire in 
una fo>sa suo suocero Dioneo andava tapinando per la 
terra , ma Giove impietosito lo assunse nel cielo. Ingra- 
to egli a tanto beneficio o^ò pussedere Giunone. Il nu- 
me per accertarsi de’ suoi sospetti li parò innau£t una 
Dubf*^, che rassomigliava la consorte , ed Issione creden- 
dola Citinone stessa ne generò i Centauri. Allora fu che 
il re degli Dei lo piombò con nu fulmine nell’ inferno , 
ove legato ad una ruota ' pei peiuamente gira. De’ Cen- 
tauri poi suoi discendenti , con la figura umana dalla te- 
sta all’ ombellico , e col rimanente di cavallo , i piu fa- 
mosi furono ’Ceneo , Nesso ucciso da Ercole , ed al _ 
tri. Essi abitavano sulli monti Oinole , Otri , e Poloè. 
Furou quasi distrutti da Teseo e dai Lapiti celle nozze di 
'Piritoo. Altri perirono per mano d’ Ercole stesso. 

Ceno. Costui torce una fune , che viene rosa sem- 
pre da un asino , "il quale li sta vicino a tale oggetto. ' 
Sisifo figliuolo di Eolo , il quale aveva uccisi mi- 
gliaja di uomini schiacciandoli sotto di un sasso , fu con- 
dannato a strascinarne un altro più enorme sulla sommili 
di un monte , sasso , che ricadendo sempre giù fa cou- 
tinuamente rinnovarli il duro travaglio. ‘ 

Tantalo figlio di Giove e della ninfa Piota, padre di 
Pelope e di Niohe , ed avo di Alveo e Tieste , per met- 
tere a pruova la divinila degli Dei , diede loro in un con- 
vito a mangiare il figlio Pelope istesso. Il suo gastigo è 
quello di esser divorilo da una continua fatme e sete in- 
soifiibne, qual pena si accresce viemmaggiofmente poiché 
una pianta di frutta li pende sul capo , ed un limpida 
ruscello li scorre sin presso al mento , ma che si scostano 
appena egli vi appressa ia mano e le labbra. ' 
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Titio -, figlio di Giove e di Elara , per aver tentato 
ai violare Lalona fu da hpollo trafitto e relegato all’ in- 
ferno , ove un avvoUojo li ro-le il fegato , che sempiC si 
riproduce, e fa io tal guisa soffrirU una eterna pena. Passiam» 
air altre divinici infernali. ^ 

’’ Le Parche 

Eran le Parche tre sorelle figliuole ancora di Èrebo 
e Notte. I loro nomi sono doto , Lachesi , ed Atropo. 
La prima presiede alla nascita e tiene in mano una co- 
nocchia , ed è la pi'u giovine. La seconda di elk mesaana 
fila lo stame. Atropo la pi'u vecchia lo recide con le 

forbici. ,, . 

Potenti eran esse , come gik vedemmo sotto l arti- 
colo Datino. Non prieghi , non lagrime , non voli , nò 
offerte potevano rimuoverle dalle loro risoluiioni , tanto 
eran sorde ed inesorabili. Furon chiamale anche Te- 
nirae. I Latini le nomarono Nonam , Decimam , e Mor~ 
tam , poiché il tempo del parlo è il nonb mese , e quelli 
che nascon prilla o nascon morti, o^muojono poco dopo. 

» - /, > 

li Sonno 

Il 5'on/jo figlio di Efebo e di Nolte fu riputalo 
un nume , poiché sopisce i nostri dolori. La sua regia ò 
collocata da Ovidio nel paese de’ Cimmeni popoli della 
Campania presso il lago Averno, ove il moimo del fiu- 
’me Lete , i papaveri ed altre erbe Sonnifere eran disse- 
minale qn'a e là per conciliare il soporej ed ove vedevasi 
il nume sdrajalo sopra un letto di ebano coverto di piu- 
me e racchiuso in cortine ne?e. Grande stuolo di figli mi- 
ravansi circondarlo, fra’ quali A/or/eo , Fobelore , e Fan- 
taso erano i suoi più diletti ministri. I Spartani colloca- 
rono presso la di lui statua quella della morte, per assue- 
farsi A guardarla iadiffereniemeate. 
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CAPITOLO II. 



Di altre dirinità del a.® ordiae. 

Dop(t gli articoli Cerere^ Nettuno, e Cupido, tratiam- 
tno di alcune divinila campestri , marine, e delle Grazie, 
che lì apparteogooo alle deila del a.* wdine. Qui delle 
rimaiieoti favelleremo. 

Articolo i.* 

• » . * 

, Tenti 

Temi, figlia del Cielo e della Terra o f‘'esta, fu ado- 
rata come dea della giustizia. Ebbe il tempio io Beozia 
presso il fiume Celilo, le cui acque forca dette fatidiche 
a cagione del quivi vicino oracolo di essa. Vien diphita 
piarsi assisa sopra una pietra angolare , con la bilancia nel- 
la sinistra e la spada nuda nella dèstra mano. Concepì da 
Giove , Aitrea , la Pace , la Legge , e Neme$i. 

Articolo a.* 

Astrea, 

Astrea , figlia di Giope e di Temi era parimenti Dea 
della giustizia. Inviala da' genitori ad amministrarU sulla 
terra , visse fra gli uomini finché durò 1' età dell' oro ; 
ma appena sparita questa , e cominciate a campeggiare T 
empietà de' mortali , essa sen rivolò sulle celesti sfere , e 
restò collocata nel Zodiaco sotto il seguo Libra , obilaa~ 
eia I che costa di otto stelle. 

5 
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Articolo. 3." 


Nemesi 

nemesi , detta altrimenti Adraslea e Adrastìa , fu 
parimenti figlia di Giooe , e di Temi dopo Astrea. Il suo 
officio era quello di distribuire i premii e le pene , che 
da Astrea venivano alli uomini assegnate; quindi Dea della 
yendetta , perchè vendica i meriti di ciascuno. 

Essa fu anche appellala Ramnusia ^ o Venere Ram- 
nusia , ed ecco i’ origine di tal nome. Disputandosi la glo- 
ria della scultura Agoratrico di Paro ed Alcamene Ate- 
niese , ambi discepoli di Fidia, elessero per soggetto una 
statua di Venere ; ma Agoratrico restò vinto dal secondo 
non già per lo merito della statua di costui , ma bens'i per 
lo voto che gli Ateniesi dierono a favore del loro concit- 
tadino , cui posposero lo straniero. Allora questi irritato 
giiittamenle., nel vendere la sua statua pose la conditi one 
che restar non dovesse in Atene , e la chiamo Ne/aeai ^ 
cioè dea della vendetta. Questo simulacro perciò fu collo- 
cato io Ramnunte villaggio dell’ Attica. Pausania però ri- 
ferisce che quella statua fu scolpita da Fidia , che yi po- 
je il nome di Agoratrico suo discepolo prediletto. 

, Articolo 4-* 

L’ Aurora 

* • • 

L’ Aurora nata da Titano e dalla Terra si compiac- 
que assumere nel cielo Pitone figlio di Laomedonle , il 
quale era giovine e bello. Lassù autorizzatolo a chiederle quej 
che bramasse , li accordò il dono dell’immortalità da egli 
dimandalo. Pitone obliò però di fare aggiugnere ad esso una 
perpetua giovinezza ancora e quindi divenne decrepito. In- 
fine intesa la morte del figlio Mennone a Troja, fu nel 
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dolore caogiato in cicala , e , le ceneri itcsie di Mennone 
trasformale in uccelli , che oga’ anno rivelano intorno 
.suo sepolcro. 

, Privali in tal guisa 1’. Aurora dello sposo Tilone , ri- 
. Tolse i suoi sguardi a Cefalo felice cacciatore di Atene , 
figlio di Mercurio e di Ersele ; e mentre questi un gior> 
jao tendeva le reti .ai .cervi , la vaga Dea discesa dalle ci. 
jne del monte lineilo lo rapi. nel suo carro , e procurò con 
le sue lusinghe farli dimenticare Proeri sua moglie , figlia 
di Eretteo Ile di Atene. 

Tutto però fu vano. Cefalo fedele alla moglie ri- 
cusò sempre i di lei amori , del che irritata 1’ Aurora lo 
rimandò sulla terra , e li predisse funesti gli elTetli della 
sua costanza. Jufatti tornando egli a casa cominciò a so- 
fisticare sulla di lui assenza , dubitando che* durante la 
..slessa fosse .stato, dalla consorte tradito. -Escogitò quindi 
r incanno di travestirsi da mercadanie , proccurando di 
corrompere la moglie con 1' offerta di ricebisfimi doni » 
e r Aurora istessa che 1' aveva infuso tal pensiero , li 
cangiò pure il sembiante. ' 

Ca lde infatti Proeri all’ esca doviziosa , che il tras- 
formato consorte le presentava , quando egli "palesatosi 
ad un tratto cagionò tanto rossore nell’ infelice moglie , 
che dessa corse a celarsi fra le selve ; ma Cefalo cono- 
sciuta la sua colpa , e non potendo vivere senza la sua 
.dolce compagna ne andò in traccia. 

; Tornala a’ suoi Lari Procri , donò al marito un ca- 
ne cliiamalo Lelapa, ed un giavellotto, die dopo aver ferito 
..senza errar mai colpo, aveva la virtù di tornar fra le mani 
■'■_di chi l’aveva vibralo. Munito di questi Cefalo prose- 
guiva a dar la caccia alle fiere , e quando era siaiico 
dalla strage sdrajavasi sotto uua quercia , e la invocava 
r auretia percliè lo avesse rinfrescato. 

Fuvvi chi lo senti invocare quest’ aura , e riputan- 
dola uaantDfa iaformòProcrt che il marito amava fra le selve 


Digilized by Google 



* lè# ' 

una foresciu appellata Aurei. La gelosa co osorte prestali-' 
do fede a tal rapporto volle co' proprit sguardi vedersi 
tradita, e meolr’era per palesarsi da un cespuglio , ov'era- 
li celata , appunto quando Cefalo giìi cantava Vieni Au- 
ra , deh vieni , costui credendola una fiera scagliò il dar- 
do e la trafisse. 

Gridò Proers alla piaga mortale , ed egli ''accorso al- 
la nota voce mirò in noa palude di sangue còlei che tan- 
to amava, che quindi a poco esalò l'uiiimp fiato fra le 
tuf braeoia. 


Articolo 5.* 

‘ Imeneo. 

Imeneo o Imene figlio dì Bacco e Venete era il dio 
della nosae. Fu egli preposto ed invocato io tali cerimo- 
aie per aver liberate talune donselle dalle mani de’ coesav 
si, a rtcondetlele nelle loro Famiglie.' 

Articolo 6.* 

« 

Teleforo.' 

Kos solo Esculapio e sua figlia Igea erano i numi 
della medicina e delia salute. Telesforo ancora sotto tale 
carattere era adorato dalli Epidauri sotto il nome di Ace- 
sios , cioè che rende e che sostiene la salute. Il popolo 
di Sicione lo appellava Evemerion^ apportatore della feli- 
eìtX. Egli inoltre era molto adorato in Pergamo. Dipia- , 
|esi vestito di un tabarro detto ordinariamenle capano. 
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Articolo 7. 




Monto. 

Nato dal Sonno e dalla Nolte era il nume dell* ozio, 
c conseguentemeote della ceusura. E^li osservava altentu- 
mcDle le azioni degli Dei per (covarci tempie 'a ridire. 
Poiché Nettuno , Vulcano e Minerva formarono rispetli- 
vamenle un tojo , un uomo , ed u«a casa , egli disse che 
il loro doveva avere le corna più vicine allocchi per po- 
tersi difendere , all' uomo era necessaria una finestra sul 
petto per vedersi le operazioni del suo cuore , ed infine 
ia «asa esser doveva mobile per mutar luogo iu caso di 
qualche pericolo. Dipiugeai con uua luaachcca ed uu Laity* 
boccio io mano. 

Articolo 8.° 

' Como. ' 

» 

Era ir dio de* piaceri e della buSoncria. Bipingesì 
coronato di fiori e con una fiaccola in mano, poiché i pia 
«cri assorbiscono la maggior parte della notte. 

■Articolo g.* 

Può. 

O Snoda o Suadela _ era la dea deb persuadete ad«- 
mU precisamente iis Copiato. 
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AbTICOLO 10.^ 


Cotiito. 

/ 

Detta Cotys dai Greci era presso i oiedesimi la divi- 
niti dell’ impudicizia. In Alene i suoi Sacerdoti eran chia- 
mati Baplae. Essi le sacrificavano in tempo di notte. 

Articolo ii.® 

• s « 

Fiuto. 

Era il dio delle ricchezze , figlio di Cerere e di G/o- 
tlone. La sua regia vien situata nella Spagna , come quel- 
la regione che ahonda la più di miuieie in Europa. Egli 
capriccioso al par della Fortuna , dipirgesi qnal vecchio 
zoppo ma alato per indicare la gran fatica con cui si ac- 
cumulano le ricchezze , che poi ad un tratto svaniscono. 
Con una henda su gli occhi sparge senza consiglio 1' oro 
per ovunque passa. Di altre divinità allegoriche de’ Gre*» 
vi ragioneremo sotto il capitolo de’ Romani. 

t 

Articolo la.® 

'Achille infine aveva un tempio a Sigea. Jgraiile fi- 
glia di Cecrope era adorata in Cipro. Acratopote in Mu- 
nicbia. Alabando in Caria. Alessandro il Grande ed 
Anijiarao furon numi. Amicleo parimenti. Apollonio eb- 
be un tempio in Tiane sua patria. Asio fu adoralo io 
Caria. Automatia o 1’ azardo ebbe un tempio da Timoleo- 
ne. Auxesia e Daunia furon due dee di Egina. .Fnza dea 
del sonno fu adorata in Deio; il sno nome viene da 
zein dormire. Calcante e Caistrio ebbero i loro tempj 1 ’ua 
no a Daunia, 1’ altro, presso il Caistro. Deucalìone fu nu- 
me. Diomede ebbe il suo tempio e bosco a Timave. E- 
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retleo fa adorato io Aiene. Ergane era una dea de’ poste- 
ri di Fidia. Ettore ed Elena ebbero i loro tempj a Te- 
rapoe. Ermotimo fu adoralo dai Clatomenj. Cenetillidi 
erano alcune dee cosi dette , e collocale presso Venere 
Qo'iade. Omero fu nume di Argo. Orfeo della Grecia. 
Licurgo de’ Spartani. Melicerta di Corinlo. Miagro era il 
dio delle mosche presso gli Elei. Palamede fu ancor nu- 
me. Pandoro adorossi in Pniaro di Licia. Pasife figli* 
del Sole e moglie di Minaste ebbe un tempio iu Sparla, 
Protesilao 1’ ebbe in Abido. Il Riso fa deificato da Lr- 
cargo. fTenete era il dio di Temdo. Tricorno figlio di 
pollo fu adoralo in Grecia con una statua posta sopra Un* 
collina , statua circondata da una graticola di ferro , os- 
sia ferrala. Altri lo dicono un ìnsignè architetto , che in 
una regione di Beozia costruì un tempio sotterraneo det- 
te di Profonio dal nome del fabro , che in esso profetiz- 
zò alcun tempo e quindi mori, restaodori il suo Genio , 
cLe rendeva gii oracoli. Quivi coloro che consultar lo vo- 
levano sedevao nudi sull’adito della spelonca , in cui ve- 
nivano da no eerto vento assorti. Essi portavan seco del- 
le focacce , che dorean porgere ai serpenti , che loro u. 
scivano incontro. Dipoi per un'altra via , dopo ricevuto 
r oracolo , venivan cacciati sulla terra. Narrati che quan- 
ti vi discesero , non risero mai più e divennero tristi , 
perle cbè Vaticinare nelC antro di Trofonio fu un pro- 
verbio applicato a persone tetre. La sua statua , che rap- 
presentava un Eiculapio fu opera di Pratsitek. 
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CAPITOLO HI. 

' Favole diversa, 

Bcncbè parte di queste favole sitino stale foggiale 
Ovidio , e riclwedevan perciò un luogo sotto la mitologia 
Romana , pare per collocarle qui io luogo più ovvio , 
per non formare un' altro capitolo, fra le greche le enu- 
merla oro. 

Articolo i.* 

A consi o e Cidippc. 

' "Vide UB giorno Aconsio nel tempio Hi Diana, Cidip— 
pe la più vaga donzella di Deio, e la chiese in isposa ai 
genitori , ma essa non volle accogliere tali nozze. L’aman- 
te allora si servi d’ un insidia. Gitiò nel tempio nn pomo 
o Boa palla ov’ era scrjtto. , Jo ^iuro per Diana di és'~ 
sere la sposa di yteomio. Cidippe raccolse questa palla 
e lesse il giuramento > ivi scritto. Cosi l'astuto Acanzio 
giunse a possederla, giacche sempre eh’ essa era per- naa- 
riiarsi ad altri , veniva presa da una febre violenta', che 
fece decìdere i genitori ad accordargliela. 

Articolo a*. . 

Alcione e Ceiee. 

Ceier, ffglio di Lucifero e re di Trachinia nella Tes- 
saglia , peri in. un uaulVagio mentre portavasi a consul- 
tare r oracolo di Apollo a Claro. Alcione sua moglie lo 
aliendiva inv.nno , finché Giunone le manireslò in sogno 
la sveniur.i del marito. Allora cors’ ella al lido per con- 
viuccisi dèlia vcrtia , c vide infatti il cadavere dello spc- 
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io , accoslando»! al quale il tenti nascere le ali ini dorso 
e cangiarsi in Jiccello. Cetce all' appressarsi della moglia 
sotto tal forma fu anch’ e^i trasformato in uccello ; ed 
ebbero ambi il nome di Alcioni , che fanno il nido nel 
mare , quale sta in calma finche nascono i loro figli: Fu 
parimenti Alcione la figlia del fiume Eveno rapita da 
pollo al marito Ideo. 


Articolo 3*. 

Amaraco. 

Era Amaraco nn rago garzone domestico di Cinar» 
re di Cipro. Caduto a caso ruppe un vaso d' unguenti che 
portava , dal che provò tal pena che divenne labido , e 
fu cangiato in majorana , erba che dal suo nome fu det'* 
ta Amaraco. , ' 


Articolo 4*« 

Anatiarete. 

Ifi bellissimo garzone amava perdutamente Anassa- 
rete figliuola di un ricco abitante di Cipro , ma costei 
era insensibile al di lui affetto. Disperato egli per tale dc> 
rezza legò una corda alla di lei porta e si strangolò. Il 
mattino vegnente poco mossa Anassarete dalla tragica 
morte dell' amante , volle essere spettatrice delle sue ese« 
guie. Non poterono gli Dei non fremere a tanta inumani- 
tb , e la cangiarono in pietra in segno della durezza del 
ano cuore. 
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Articolo 5%, 
Ariane: - 


■ 


, Fu Arione celeberrimo idonatore di cetra e poeta li- 
rico Dativo di Melimna ciiià di Lesbo. Venuio nella Ma- 
gna Grecia dimorò luir;<o tempo in Taraina , ove ammas- 
sò molle ricchezze. Tornan<io' alHne nella patria , i mari- 
nari peniaroun di nco'derlo per impossessarsi de'suoi tesori, 
ma ej;li ilnese loro tanto tempo di vita, in quanto po- 
tesse a guisa di cigno cantarsi le proprie esequie. Ciò li 
fu accordato , cantò egli ai suono della sua cetra una ma- 
gica canzone alli Dei del mare , quindi precipilossi nel- 
l' onde. Air istante un delfino , eh' crasi accostato al ca- 
viglio per sentire la sua melodia , lo sovrimpose al suo 
dorso , e lo trasportò a Teiiaro promontorio di Laconia , 
dood' egli si ponò presso Veriandro re di Corinto. Co- 
stui informato del successo spedi pe’ marinari , che arre- 
stati furono severamente puniti, Giove erède giusto collo- 
care il delfino nell' emisfero boreale, ornandolo di io 
stelle. 

Sembra questa nna favola j ma Aristotele confirtna 
poD la sua autoriik un caso pari avvenuto in persona di 
Tìarasio fondatore di Taranto , il quale coniò le medaglie 
coli' efiìgie di un uomo sul delfino eoa la lira Ira le mani,. 

I . 

, Articolo 6.“ 

Biili e Cawtow 

Bibli figlia di IBileto e della ninfa Ciane era procli- 
va per Canno suo germano , e da egli male accolta fa 
cangiata io fonte del suo nome. 
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Articolo 7.*' 


itj 


Calatfio e Car^o. 

Nacque Calamo dal fìume Meandro , ed aveva una 
stretta amicizia con Carpo figlio di Zefiro e di una del- 
Ore. Avvenne che Carpo caduto nel Meandro moris- 
se , perlochè Calamo abborrendo il genitore fugg'i da lui," 
e pregò Giove di dar fine ai suoi pianti e preparargli una 
morte , che lo unisse all’ amato Carpo. Impietosito il nu- 
me lo trasformò in canna solita a nascere circa le sponde 
de' fitimi , e Carpo in frutto di ogni pianta , onde in ogni 
Stagione riuascesse. 

Articolo 8". 

CalUroe e Coreso. 


Calliroe donzella di Calidonia era inutilmente amati 
da Coreso sacerdote di Bacco , qual nome per vendicare 
il suo ministro , fe spargere in quel paese una malattia y 
che prima toglieva i sensi e poi rendeva furiosi gli abi- 
tanti4 Consultato 1’ oracolo , questo rispose consistere la 
Salvezza de' cittadini nel ssgrifìzio della stessa Calliroe. 
Guidata questa all’ ara , conobbe allora quanto male ave- 
va rimunerato Coreso , giacché costui rivolto contro se 
stesso il pugnale 1 ’ immolò in suo ludgo. Più riconoscen- 
te ella in quel fatale momento verso quel cuore si fedele^ 
sveuossi auch’ essa per raggiugnere 1’ ombra diletta. 
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^ J 

• » - 

^ Cecuto4 

Fa Ceculo figlio di Latino K del Laaio , e vanta- 
vasi figlio di F'ulcano, dai che fiasero i poeti che sedendo 
la madre presso del fnooo T arasse coiicepito da una CaviU 
le rotatale nel senoi 

AaiicoLo 
Cinira e Mirra. 

Mirra figlia di Cinira Re di Cipro ardeva d’’ impara 
fiamma per C.»^ Per opeva della balia le riuscì col favor 
delie tenebre introdursi nelle stanze di quello } ma alfine 
'conosciuta al lume di una candela , ìnvolossi di notte tem* 
po dalle furie del medesimo , che voleva trucidarla j e 
ricoveratasi in Arabia fu quivi cangiata in un albero , co* 
cimase il sua nome. 


Articolo i u'^ 

Cipartsso^ ' 

Era costai un fanciullo di Telelb caro ad Apollo- 
Avendo egli con un dardo ncciso un cervo a secare^ seta 
partì dalla patria per sempre piangerlo ^ e fu cangiato in 
cipresso, 

\ 
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AhTICÒLO li*. 

Cleobide e Buone. 


309 


Portandosi un giorno Ciclippe madre di questi due 
gioviuolli sopra un carro al icmpio di Diana ^ i bovi 
clic lo tiravano , si arrestarono ad uu tratto ed osliuaron- 
si a non au lare'piìi innanzi. Cleuhidc e B itone uìlor» snp> 
plirou essi all' animali , e condussero la madre al tempio 
del'a dea. Questa esaudendo i voti di Ci /ippe , che im- 
plorava la felle là di si rispettosi fi^^liuoli , feciii .iH' istan- 
te morire , mostrando cosi «i >ii ess-rvene sulla terra , e 
die non siavi «nag^ior felicita per I' uomo che (juella di 
mosir fauciullo. 

Ahticolo i3*. 


‘ irò e Leandro. 

Amava nsi con rect^^roco amore Dro sacerdotessa di 
frenerò y che abitava in Sesto, e Leandro giovine'di A-- 
bido, benché separati da un braccio dell’ lillespoulo. Ogni 
notte costui traversava il maie cou la guisla di uu fanale ^ 
acceso da Ero sopra una torre nell' opposta rivu. Volle 
infine il destino, ,*lie insorta una tempesta una notte, 
r infelice restò preda delle onde iucuslanti ; ni Ero visto 
il maltmo il cadavere del suo diletto Leandro , si preci- - , 
pitò aneli' essa 'nel mare* 

« 

• Akticolo 14.“ 

Etneo. 

M 

Figlio di Pr/rtitio c della ninfa Alessiloc fu E^aco. 

Costui luuammuiaio di Esperie , sr avvisò d’ icSJguiiU 

8 
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per. averla fra le mani , ma la misera , qnal’ altra Euri- 
dict\ fu nella foga morsicata da un aspide da ella cal- 
pestato e ne perì. Sentì Esaco tanto dolore della di lei 
perdita che precipitossi nel mare , e Teli impietosita lo 
cangiò in morgo . 

' Articolo i5.° 

Fillide. 

t 

Era costei figlia di Licurgo re di Tracia , ed innam- 
morossi al più alto grado di Demofoonte figlio di Teseo 
re di Alene , che tornava dalla guerra di Troja : amore 
ch’ella li prodigò dopo esatto il giuramento che 1’ avreb- ' 
he sposata apnena posti in assetto i suoi affari. 

Earlilosi dunque Demof conte , fu trattenuto sover- 
chiamente da varii accidenti nella sua patria. Fillide e per 
impazienza di amore, e riputandosi tradita sì strangolò e 
fu cangiata in arbore di mandorle senza foglie. Tornato 
infine Demofoonle j ed udito il caso miserando , abbrac- 
ciò con trasporto «|uella pianta , la quale sensibile ai suoi 
amplessi germogliò. Narrano altri «he volendosi gittare in 
mare fu cangiata, in quell' albero. 

Articolo i6.® 

Piramo e Tisbe. 

Due giovani amanti di Babilonia eran Piramo e Tfs- 
be. I loro genitori peto per un odio invclieralo nelle due 
farni.^lie oppone varisi reciprocamente alle nozze di essi. 
Quindi non potendosi unire con i nodi conjugali pcnsaroa 
di fuggire da' parenti, e sì diedero l' appuntameoio in un 
luogo , oy' era un moro bianco. 
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Ciunta colu Tishe la prima , tneDlre attendeva sospi» 
Tosa r amante , vide avvicinarsile un lione , sicché atter- 
rila si salvò nelle selve , ma cadutole nella fuga il velo , 
quella belva Io lacerò e lo intrise di sangue e di bava. 

Capitato poscia Viramo nel luogo stesso, vide.il no* 
to velo , e riputando lìisbe già vittima di qualche fiera 
con un pugnale si trafisse. Agonizzava ancora , quando 
•ella con tremante piede ritorna al sito indicato e scorge 
la misera scena. Immaginatasi la vera cagione di si trista 
ventura trae con lutto l’aidire il ferro ancor caldo dalla fe- 
rita. di lui , e mescola con esso gli ultimi sospiri, fi loro , 
«angue zampillando andò a spruzzare la pianta del moro, 

« le sue frutta , eh’ eran pria bianche, divennero di co* 

Jor rosso.. 

Articolo i^.® 

VsiUaco^ • • 

Fu costui figlio di Deucalione e Pirra. Erudito dah. 

1’ avo Prometeo andò in Etiopia evi fu tenuto In gran ve, 
iierazione. Divenuto decrepito impiotò la morte dagli Dei 
£ fu caogiato in pappagallo. 

, Articolo i6,® 

Tclctusa ed IJide^ 

\ 

L/g’ffrt abitante di Feslo in Creta ■era miserabile a se, 
■gno che avvertì la moglie incinta , che pailorcndo un.a 
fanciulla le avesse data la morte j se poi un maschio io 
avesse allevato , fondato sulla speranza che fatto adulto 
sarebbe stato il sollievo de’ genitori. 

Partorì infatti Helelusa una fanciulla , c commise, 
rondo la sua vicina morte si laccomandò alla Dea hide , 
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che le suggerì di allevarla sodo spoglie maschili. Fatta 
grande Ifid» , era sul punto di scovrirsi la materna frode 
in occasione di nozre , mn I$hle che le aveva ispirato il 
primo ripiego , trovò la via di salvarle la seconda volta: 
trasformò in maschio la giuviue, e fu couchiuso l'imeneo. 

AaricoLo tg.® 

Terrò e Filomela. 

Aveva Terco, figliuolo di Marte, sposata Vrogne figlia 
di Vandione re di Atene , la quale condotta nella Tracia^ 
ove questo suo sposo regnava , erasi separata da una so» 
rella , che teneramente amava , per nome Filomela. Do- 
po cinque anni di lontananza bramando rivederla pregò 
Terrò perchè 1’ avesse da Alene in Tracia condotta. Par- 
tì infatti Terrò per soddisfare il desio della moglie , ma 
couducendo Filomela concepì nel viaggio una fervida pas- 
sione per ella, e dopo averne abusalo le strappò la lingua 
onde non avesse potuto manifestare la grave offesa , e la 
rinchiuse in una torre. Giunto a Progne , che s’ attende- 
va abbaacciar la sorella , le annunzia ch'ella più non vi- 
ve.- Filomela ìotanio benché privata della lingua trova 
modo di manifestare tutto all' addolorata germana col ri- 
camar sopra un velo la vera sua storia miseranda. 

Raccapricciò Progne a tale dettagl o , ed immaginò 
tosto la vendetta. Colta la occasione delle feste di Bacco 
prese 1’ abito di nna Baccante , liberò la sorella , e tra- 
fitto Ili suo figlio con un pugnale , lo apprestò cibo a 
Terrò , cUe cercandolo dappertutto videsi innanzi compa. 
rire 'filomela col teschio del medesimo intiiso di fresco 
sangue. 

- Qui Terrò da di piglio alla spada per vendicarsi del- 
le due sorelle j me gli Dei , intenti sempre ad impedire 
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ì laoguinosi eventi, cangìaron Progne in rondinella, 
mela in usignuolo , e Terrò ilesso iu Sparviero* 

Articolo 30. 

Molle altre Irasformazioni in sue favole ci ha lasciale 
Ovidio. Tali furono quella di Dafni cangialo in sasso. Di 
Scitene inulato da uomo io donna. Del dragone iu sasso- 
Del giovenco in cervo. Di Nera in cane. Delle matrone 
di C»o ili bovi. Della hglia di Alcidamante in colomba. 
Delle ^ajadi in isole. Dèi figli di Callirbe in giovini. Di 
Oleno e Letea io pietre per la loro superbia. Del lupo in 
sasso. Delle figlie di Orione in corone. De! pastore 
nulo iu olivastro. Della gleba in forma di fancinllo. Di 
Celmo ed Adamante procreati dalla pioggia. Di Corico 
in una specie di monumento. Di Cerambo in uccello. 

CAPITOLO IV. 

Di altri Semidei , e degli Eroi 

Diciamo di altri Semidei , poiché sotto varii numi 
facemmo gili mensione di parecchi di essi. Di Fetonte , 
di Aristeo e di Esculapio parlammo sotto 1’ articolo A^o/- 
lo : di Chirone sotto quello Saturno cc: 

Furono Semidei coloro , che nacquero da un dio e 
da una mortale , e da un uomo e da una dea: gli .inlk-lri li 
chiamarono Semones quasi Semihomines. CoA della prima 
classe sarebbe Ercole , della seconda Enea. Per Pii oi poi 
iniendensi quelli che , mercè le loro segnalate gesta , ri- 
chiamarono la maraviglia degli uomini e )’ atieuzioue de- 
gli Dei , ed a costoro si riferiscono Teseo , Ettore ec. 

Sotto l’articolo Urano d’ altronde osservanarao che 
da egli nacque Ciapeto. Questi sposata la ninfa Asia y • 
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'Climene secondo alin, ne procreo quadro figliuoli. Essi 
furono Espcro , Atlante , Epimeleo « e Vrometeo. 

Espcro generò tre figlie dette Esperidi , cioè Egle 
hretusa , ed Eipcrlusa , le quali divennero custodi degli 
oriT Esperidi , ed' egli fa cangiato in una stella delta Lu- 
tiferò o Espcro. 

Atlante ebbe due mogli cioè Etra e Plejone. Diede 
alla luce sette figlie con la prima , ed alireitaule con la 
seconda. Quelle nate da Etra furon cangiate in stelle det- 
te Iodi, come vedemmo sotto Bacco. Le altre concepite 
da P/eyone furon pare candiate in stelle dette Vléjadi ^ 
e situate innanzi le ginocchia del toro (i). Egli fu poi 
trasformato in monte , come vedremo sotto Berseoj e so- 
sliene il cielo. 

Di E pimeteo che generò Birra , e di Prometeo da 
cui nacque Dcucalione andiamo a far parola. 

Articolo i". 

' ' Trometeo: 

4 

Prometeo figlio di Giapeto e di Asia , o di Climene 
figlia deir Oceano , agognando all’opra sublime della crea- 
zione giunse a formare un uomo dal limo della terra. Quia- 
di con 1’ ajulo di Minerva salì nel cielo , e sottratta dal 
carro del sole una favilla di fuoco celeste lo animò con 
essa. 

Irritato dove da tale attentalo ordinò a Vulcano dì 
fabbricare una statua , che ciascuno degli Dei dotò di uo 


(i) I loro nomi sono , Maja , Taigeia , cd Elettra sposate a 
Gioi-c, Alcione c Celeno, Nettuno , a Aslcropc a MtO'te , c Mernp^ 
die per aver spos;ilo Sisifo mortale si yergogua comparire , mostruu- 
do uua debole luce» 
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brnamcnlo. Minerva le infase il senno , \enere la bclifz. 
za , Mercurio le comunicò la parola , ApoUo le ciiè 1' in- 
gegno per la musicai e Giove Hesso la provvedò di un 
vaso. Questa statua divenuta auiriiaia peiciò , fu chiama- 
la Vani!ora | cioè dotata di luti' i doni. 

Do veva ella intanto ad insinuazione del Re degli Det 
presentare questo vaso ad Epitneleo , meno astuto di Pro- 
meleo suo geimanp. Infatti egli non curando i consigli d* 
costui, eh’ eran di rimandare la donna, voile accoglirria, 
ed aprire quel vaso fatale , da cui scapparon fuori tutt’ i 
mali I che si dilfuscro sulla terra , restando nel fondo di 
esso la sola speranza. 

La conseguenza poi della grand'opera fu che per or- 
dine di Giove Prometeo andasse ligato da Vulcano , o 
Mercurio al monte Caucaso , ove un avvollc'ju li rodeva 
il legato che si riproduceva di nuovo ^ e dalle stille del 
sangue che ue groiulò , l'ei ha deti* dcon//o contrasse un 
mortifero veleno (Q Aiflue da tale orrido supplizio fu da 
Èrcole liberato. 

Impresa tanto grande di Prometeo meritava dal ge- 
nere umano una ricompensa. Gli Ateniesi li eressero ua 
altare situato alla porta del giardino dell’ Accademia. 

Articolo 2.“ 

Licaone 

• Vivevano frattanto gli uomini in una perfetta inno- 
cenza in quella età detta dell' uro ai tempi di Saturno i 
ma appena sparito costui dalla terra , cominciarono i co- 
stumi e degenerare, ed il secolo d’oro a discendere rapi- 


(i) Alni dicono elio r aconito .avesse contratto tal veleno dalla 
Sjiuina del Cerbero trailo daUiuferno sulla terra per muno di^rcoh- 
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damenie in qnr^llo di argento di bromo t e di ferro ^ o* 
poche memorabifi , lo^to le due ultime delle quali si vi- 
de r uomo armato della spada coatro 1’ uomo , ed al pu- 
dore, alla fede conpigale , ed a qualunque prisca virtù o*- 
servaronsi subentrare la sfacciatagine , i talami traditi , e 
ihille alire empietù. Laonde fuggitasi Astrea nel cielo , 
attizzo r ira di Giove , che si determinò allo sterminio de- 
gli uomini. Non volendo però confoiv^re i buoni con i 
malvagi discese sulla terra io comgjt^ia di Mercurio y e 
si arresto presso ijicaone Re di Arcadia. 

£ran lutti genuflessi al suo arrivo , ma F empio re 
dubitando della diviniti de’ due ospiti , fe trucidare un 
ostaggio Molosso onde cibarne essi. Crucciato allora Cio- 
ve incenerì con , un fulmine la regia di questo mostro ^ 
che procurando salvarsi restò all’ istante trasformato in lu- 
po , e corse ad immacchiarsi fra’ boschi. • 

La empieiù frattanto campeggiava universalmente « 
ed il gastigo esser doveva universale. In conseguenza giù 
il re degli Dei si accingeva a scagliare i suoi fulmini y 
cenando trattennto dall’idea che da essi e l’aria, e la ter- 
r» che ripopolar pensava ne sarebbero rimaste distrutte ^ 
sospese il braccio , e ricorse al flagello delle acque. 

Rinserrato il secco Aquilone nelle * caverne Eolie , 
scioglie le penne all’acquóso Nolo, Questo terribile vento 
appena ha libero il freno, percorre l’aria furibondo, racco- 
glie e preme le nubi, le quali depoogono dal loro turgi- 
do >eno immensilù di pioggia accompagnata da tuoni e 
^ette. Nè all’ ira del nume germano Nettuno si sta ne- 
ghittoso , poiché percossa la terra col suo tridente fa si 
eh’ ella dalle sue viscere le acque emetta , e chiamati a 
se i Fiumi ordina loro di lasciar tutto F impeto al corso. 
Ecco cosi tutta la terra divenuta un-Oceauo. Le messi ^ 
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gli anneoti , gl! aomloi , e gli all>eri stessi' restano inle< 
ramente sommersi. 


Arvcolo 3.* 

Deucalione e Pirfo 

Tanto sparse arano le scelleragini de' mortali die in 
tutto r iiman genere due soli giusti si rinvennero. Ques'i 
furono Deucalione (i) figlio di Prometeo, e Pirra (2) 
sua sposa figlia di P,pimeleo , i quali furono i s'^Ii pre. 
servali da questa universale inonJarione , colf essersi saL 
vali io una barchetta sul Parnaso , e propriamente nello 
più elevato monte della sua catena detto Licoreo tede a', 
lora dell'oracolo di Tem/. 

Pago alfiu Gtopc richiamò Noto alle sue spelonche , 
e spedì Aquilone a fugar le tempestose nubi. In tal guisa 
disseccaronsi a poco a poco le acque , e cornine ò la terra 
a ricomparire. Era uu deserto però; un mesto silenzio re- 
'gnava dappertutto, e niun' anima vivente si ravvisava. 

Addoloralo Deucalione a tal vista , cominciò a ge- 
mere sul destino de’ suoi simili, quindi pensò con Pirra 
di consultare l’oracolo di Temi sul modo di riparare il 
genere umano 5 e genuflessi a tal uopo a piè di quell’ al- 
tare , ne riportarono il comando di scavare le ossa drila 
gran madre , e ct^ capo bendato gittarsele dietro le spalle. 


(i) PromctiJe 
([■1) Epimetide. 
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Alla sorpresa cagionata in prima loro da tal rispoata 
successe la riflessione , c compreso Deucalione esser la 
gran madre la terra e le sue ossa le pietre , esegui il cen- 
no della Diva. Le pietre da egli gittate divennero aliret- 
luuti uomini: Da quelle gittate da PtVra sorsero le donne» 

Articolo. 4*" 

Jnaco e Foraneo. 

La barbarie di "Licaone non era che manifesta pruo- 
va di quella , che generalmente regnava allora nelle re- 
gioni della Grecia , i di cui abitatori non pascevansi che 
di cibi selvaggi contrastati alle fiere nella pace , nè di al- 
tri che di carne de’ vinti nemici nella guerra. I loro pa- 
lagi non erano che anguste nicchie ed orride spelonche. 

Quando dall’ Egitto Inaco e Foroneo padre e figliuo- 
lo , trapiantaron quivi delle colonie Egizie y che di quel- 
le rozze popolazioni cangiarou 1’ aspetto. Gli Argolici e 
gli Arcadi ne riseulìron pili che ogu’ altro la fortunata 
alterazione. 

Articolo J>.® • . , , 

Cecrope, , 

Dopo una lunga serie di tempo , che si fissa a tre 
secoli circa , Cccrope dalla citih Sais in Egitto condusse 
nell’ Attica un’ altra colonia parimenti. Con questa trasmi- 
grazione volle egli eviare il dominio di un suo potente 
nemico. Quindi fondò una citta delta Cecropia dal suo 
nome; e regnando in essa ciuquant’auni , fece de’ suoi 
Egizj e di quelli abitatori un popolo solo ; ella poi prese 
il nome di Alene , ed alli Ateniesi restò pure quello di 
Cecrogidi. il sepolcro di questo Eroe fu eretto nel lena- 
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pio di l\Jincri*a ; e dopo egli regnarono prinoipi «o- 
niinciando dal suo successore Mirniidone figlio di Giot’r e 
di Coridosa sino a Codro ultimo re , per lo spazio di' 
cinquecento sessantacinque anni circa. Dopo Codro sxcri b 
la carica di Arconte , che fu la prima volta conferita a 
suo figlio Medone. 


Articolo 6.® 

Cadmo (i). 

Cadmo nato da Agenore Re di Fenicia fu dal padre 
spedito in traccia 'della sorella Europa rapita da Giove 
cangiato in toro , sotto pena dell’ esigilo se fosse tornato 
senz’ ella. Venuto da quelle regioni , e vagato più tempo 
in vano co’ suoi seguaci , consultò V oracolo di Aoollo ^ 
da cui rilevò non aver altro a fare che fondare una ciUà ove 
si fosse fermato un bue. Tanto li avvenne in Grecia , e 
la città fu appellata Beozia. 

Accinto perciò egli ad edificarla , pensò olTrire un 
sagrifirio alli Dei , quindi spediti de’ suoi compagni per- 
chè avessero attinta dell’ acqua da uu fonte sacro a 3Iar~ 
te, essi furon divorati da un dragone custode di quello. 

Attesili indarno Cadmo sì decise sollecitarli in per- 
sona , ma veduta la loro strage assali ed uccise il drago- 
ne. Ciò fatto li fu da Minerva imposto di seminarne i 
denti da’ quali nacquero tosto de’ soldati. Volea egli pren- 
der le armi al prodigio , quando uno di essi lo avverti di 
star fermo , e vibralo un dardo fra i compagni, operò che 
eglino si fossero distrutti a vicenda. Infine un’altro per 
nome Echione gittate al suolo le anni j>er cenno delia 


1^1 ) 'Agcnoridn 
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stessa Minerva psrtorl Ja pace fra i quattro rimasti 
da tal pugna e questi cinque guerrieri prestarono il loro 
Jbraccio a Cadmo nella fondazione della famigerata Tebe, 
i cui cittadini fuma delti Dragonigeri ed Ofionii, 

Regnò Cadmo lungo tempo con Ermione sua sposa , 
e figlia di Marte e Venere^ ma il suo fine fu sventurato. 
Addolorato egli dalia funesta morte di Semole , e delle 
calaniitlt d’ //io , Agave ed Autonoe sue figliuole, ritirosst 
nell' iliirio , ove implorò dalli Pei esser cangiato in ser- 
pente. Polidoro suo fratello ascese il trono , ma fu poco 
dopo dilaniato dalle Baccanti ^ e Labdaco anche suo ger- 
. mano lini di morte immatura lasciando il figlio LajoArsk 
le fasce e nemici. 

Articolo 7." 

Anjione. 

A Tebe intanto stata fabbricata da Cn/mo mancava- 
no le mura , ma Anjione figlio di Giove e di Antiopa 
regina di 4Cebe qe la munì in seguilo , facendo collocare 
le pietre 1' una sull’ altra al dolce suono della sua lira. 

Nacque egli insieme con Zelo suo fratello in noe 
prigione ove la madre Antiopa , ripudiata da Lieo Re di 
Tebe , era detenuta per volere di Dirce altra donna che a 
lei subentrò nel cuore di Lieo. Fatti adulti ambedue uc- 
cisero Lieo , e ligarono Dirce alla coda di uu iudomilo 
toro. 

Zeta poi sposò Edone dalla quale generò Itilo e Tio. 
Ma r infelice Itilo fu ucciso fra le tenebre dalla stessa ma- 
dre , che lo credè Amalea figlio di suo cognato Anfione 
da essa invidiato, poiché aveva sei figli maschi. Ella poi 
conosciuta la morte del proprio figliuolo la diede a se stes- 
sa , e lu cangiala in ucello detto cardillov 
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Orfeo. 

Ebbe vita Orfeo da Apollo e dalla musa Calliope , 

0 da Eagro Re di Tracia e dalla musa Polimnia. Insi- 
goe poeta fu pure egregio suonatore , e "qualora toccava 
le corde della àua lira , tanta dulcezta ed armonia n' ef- 
fondeva che i sassi ivano a circondarlo , i fiumi conflui- 
vano a lui plesso, gli augelli volavano al suo fianco ; eie 
belve stesse mansuefatte , stavansi rapite a quel suono a 
cui tutta la natura kembrava sospesa. 

Ebbe egli in consorte Euridice , che neanche un sol 
giorno potè possedere , poiché nel coglier ella de’ fiori in 
un prato restò morsicata da una biscia , ed all’ istante pe- 
li. Il Mantovano Poeta però ci narra che mentre fuggi- 
va la violenza del pastore Arisieo fu dalla serpe estinta. 

Inconsolabile l’ affettuoso marito a tal perdita, di- 
scese ne' regni di Plutone per lo riacquisto della consorte» 
e riuscitoli d’ intenerirlo col suo celeste strumento , rieb- 
be Euridice^ ma ahi destino, per perderla di nuovo! Ap- 
pena erasi allontanato con essa dai trono dell’ infernale 
Sovrano , mille amorosi* palpili li assalirono il cuore , e 
nelle stesse viscere della terra , dimenticando il divieta » 
si volse a miraila 3 ma il miiarla ed il perderla fu ua 
punto solo. 

Tornato sulla terra senza poterla piu riacquistare , 
ed agitalo da si vivo dolore giurò volontario di non vo- 
lere più vivere con donne. Tale protesta irritò le Ciconi 
che incontratolo sul monte Ismaro ove s’ interteneva , fra 

1 clamori delle feste di Bacco lo fecero a brani , e disper- 
sero qua e lù le di lui membra che le Muse ebbero cura di 
raccogliere. La sua testa e la lira furon gittate neH'Ebro, 
e scaricate dalla sua correcte nel mare trovaronsi sulla 
spiaggia di heibo , ed Apollo fatta inumare la prima qui- 
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vi, traslocò la lira nell’emisfero boreale del eielo ornando- 
la di IO stelle* ' • 

Ebbe Orfeo un figlio per nome Leo , che pervenne 
in Atene. Mentre questa città era flagellata dalli fame , 
dall’ oracolo consultato si rilevò poter cessare il flagella 
allorcLc sarebbesi trovata persona capace d' immolare i suoi 
figliuoli. Leo offertosi generosamente per la salute pubbli- 
ca sagi ificò le sue figlie vergini Pasitea , Teope , ed Eu~ 
hiilc. Mernoti gli Aieniesi'di si iinprezzabile beneficio, li 
eressero un monumento in mezzo al ceramico e li posero 
il nome di Leocorio. 

Articolo 9.* 

Perseo (i). 

Nacque Perseo in un modo prodigioso, AcWsiofiglIo 
di h-hante e Re di Argo aveva una leggiadra figliuola no- 
mata Danae ( 2 ). Avvertito dall’ oracolo che da costei sa- 
rebbe nato un figliuolo , che avrebbe ucciso 1’ avo , pea- 
6Ò rinchiuderla in una torre di bronzo ; ma Giove che 
aveva concepita della inclinazione per essa , .trasformatosi 
in pioggia (T oro le piombò nel %eno e la rese feconda dì 
P erseo. 

Acristo ciò conosciuto la pose col figliuolo iu un pa- 
Jischermo , e la commise alla balia delle onde. Queste li 
spinsero in Sirfone isola fra le Cicladi , ove regnava Po- 
lidetie figlio di Magnete^ che li acoolse. Quivi divemi« 
costui amante di Danae , ma poiché l’ardir di Perseo li 
ostava nel possesso delia stessa, peu^ò mandarlo ad acqui- 


ci) Detto Ai-rìslnniadc od Ahanùade. 

(i) liett.a Acrisioncìtic dal padre , Ahanzìade tlall’ ay<iJ 
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«tarsi gloria con nccidefe Medusa e ricondurgliene la 
testa. 

Era^ costei una delie tre Gorgoni figlie di Forco dio 
marino e di Celo, cosi dette poiché abitavano le isole Gor.. 
gonidi, ora del Capo verde nell’ Oceano etiopico; ed il 
nome delle altre sorelle era Steno ed Furiale Vaghis- 
sime tulle Ire un tempo , per essere state amate da Net- 
tuno nel tempio di Minerva , questa irritata le rese orri- 
bilissime, ed i loro bei capelli d’oro furon cangiati iu 
lauti serpenti , che mutavano io pietra chi li guar<iava. 

Verseo dunque a riuscire in cotanta impresi patti 
armato principalmeutc dalla protezion degli Dei. Di que- 
sti Vulcano li diede un’ elmo , Mercurio la stra spada 
delta IJarpe e le scarpe alale. Minerva li porse 1’ Egida, 
scudo in cui Perseo veder poteva impunemente la itnma- 
gine di Medusa riflessa , senza incorrere in periglio ; ed 
egli con qnrsti divini soccorsi levatosi in aria , giunse in 
Etiopia , vinse eJ uccise le Gorgoni , e riportò seco la 
testa di Medusa , dalle cui stille di sangue si produsse il 
Pegaso ed uua quantità di serpenti. 

Frattanto Andromeda , figlia di Cejeo e di Cassio- 
pe mouarchi di Etiopia era stata legala ad uno scoglio ed 
esposta ad una balena , e ciò per ira di Giunone che ave- 
va spinto Nettuno a mandar quivi quel mostro , poiché 
Cassiope crasi vantala pia bella di Li : mostro che avreb- 
be cessato di flagellar c]uella spiaggia , quando An- 
dromeda ne fosse stata divorati secondo E oracolo. 
Perseo però uccise la belva , sposò la semiviva donzella, 
e cangiò in sasso suo zio Fineo , che ne pretendeva la 
mano. Allora fu che deposta sul suolo la testa di Medu- 
sa e covertala di molli stipiti marini , questi al contano 
della medesima ne rimasero irrigiditi , e sono oggi cono- 


(i) Delle tutte l'crciuidi. 
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•ciuti sotto il nome di coralIS. Del pari arrestatosi presso 
Atlante re della Mauritaaia, eoo la testa di Medusa tras- 
formollo in monte , che sostiene il cielo per avergli ne- 
gala la ospiialiik. 

^ Dopo tante vittorie tornato con la sposa a Polidette ^ 
questi osò dire non esser quella la testa di Medusa , del 
che sdegnato Perseo glie la fece sperimentare col fatto , 
caogiaudolo in pietra. Ciò fatto tornò con la madre ia 
Argo ove non si attendeva altri nemici ; ma trovò che 
Preio suo zio aveva sbalzato dal trono suo padre y^cmio. 
Egli dunque dimenticando la crudeltà di costui , che 1’ a- 
veva esposti al mare mutò Preio in sasso , e con questo 
coronò tanti trioLfì. 

Morto iuflue fu collocato nel cielo nella costellazione 
del suo nome con 26 stelle j e pe' suoi meriti ancora An-- 
dromeda , Cassiope e Cefeo fiiron posti uello stesso emi- 
sfero , la prima di 23 stelle , la seconda di i3 , e Cefeo 
di 11 ornati. 

Articolo io.® 

' Bellerrfonte. 

s 

Figliuolo di Glauco Re di Corinto , ricevè tal no- 
me per 'aver ucciso un certo Sellerò à\ quella citiò , giac> 
che prima chiainavasi Ipponoo ^ cioè domalor di cavalli. 
iSaliio sul trono ne venne poi spogliato da Preio Re di 
Argo , nella di cui regia restò. Ma essendo bellissimo ed 
uriiiiio di varie virtù , fu da Anlea o da Stenobea mo- 
glie di questo Re amato senza che la corrispondesse. 

Tal dispregio fu di grave oltraggio alla regina , che 
per vendicarsi lo calunniò al marito , esponendo aver egli 
iciiiaia la sua onestà. ' Troppo credulo Preio prestò lede 
alla moglie , ma per non violare il dirltlo dalle genti spe- 
di Bellcrofonlc a Globale Re di Licia suo suocero, esor«« 


Digitized by Google 



lauuuiu ui trarne vendetta. Giobate letta la lettera di cui 
era apportatore lo stesso Bellerofonla , mandollo , onde 
fosse perito , a domare i Solimi , che furon da egli facil- 
mente superali , e dopo varie altre spedizioni in Cui restò 
sempre viucitore , lo spedt a combattere la Chimera na- 
ta da Tif'ine e da Echidna mezza ninfa e mezza ser- 
pente. £n ijuesto un mostro con la testa e petto di leo- 
ne , col ventre di capra , e con la coda di dragone ^ e 
vomitava fìunme dalle fauci. Sirebb’ egli in questo ci- 
meuio pento , se Nettuno non li avesse additalo presso il 
fonte Pirene in Corinto il cavallo alato Pegaso nato dal 
sangue di Medusa , col di cui ajuio estinte il mostro c 
tornò a ^tiohate ,.che mosto aldoe da maraviglia per iRn- 
to valore , lo spotò aJ Aehitnene sui figlia con una por- 
zione del regno. D» questa coppia nacquero poi Lamia- 
mia t Tppoloco , Isandro ; ed Antea si uccise da se. 

Bellerofotile pertanto inorgoglito da tante prosperità, 
osò elevarsi in cielo eoa lo stesso Pegaso , ma Giove 
mandò un tafano al destriero , che divenuto furibondo lo 
scosse di sella , ed egli andò a piombare nel campo det- 
to Alejo. Il Pegaso poi fu collocato nell' emisfero borea- 
la del cielo , e fa ornato di 30 stelle. ’ ^ ' 

Delle figlie di P reto e Slenobea accenaammo la sor- 
te sotto r articolo Giunone. , ■ < 

AaTicoLo 11.^ 

Tantalo (i)^ . *« . 

. Tantalo figlio di Giove e di Piota fu il primo anel- 
lo della stirpe de’ Pelopidi , da cui uscirono Aganienno^ 


(1) Fiivvi altro Titillato Ile di Corinto , clic per la sua pietà 
lingesi seduto alla mensa di Lrione, 
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ne e flJenelao^che si segnalarono al più alto grado nella guer- 
ra (li Troja. 

Regnando egli nella Frigia rapi il vago Ganimede 
al padre Troo Re di Troja , dal che nacque una guerra 
fra essi , guerra che poi si rinovellò io quella più strepi- 
tosa cantala da Omero e da P'irgilio. 

A suo tempo avendo gli Dei intrapreso un cammino 
sulla terra , si fermarono nella di lui casa , ov’ egli per 
assicurarsi della loro divinila sì avvisò imbaudirli un ban- 
chetto con le carni dell' ucciso suo figlio Pelope. Racca- 
pricciarono i numi a tale spettacolo , ma Cerere distratta 
dalla recente perdita della figlia mangiò ella sola una spal- 
la del fanciullo. Ne vedemmo la pena parlando deli' ia> 
feruo. 

Articolo i2.“ 

Velope (i). 

* Immolato in tal guisa Pefope figlio dello snaturato 
Tantalo e di JTaigete riebbe la vita da Giove , il quale 
li sostituì pure una spalla di avorio a quella divorata da 
Cerere. 

Fatto adulto sentiva orrore rimanere in una regia di 
misfatti , quindi pensò trasferirsi presso Enomao- Re di 
Elide nato da Marie e da Arpina. 

Aveva Enomao posto a luce la bella I ppodamia ^ 
che era per su", beltà da molti ricercata ^ ma il padre ri- 
levato dall' oracolo dipendere dalle di costei nozze la sua 
morte, proprnse ai pretensori una corsa, nella quale il 
liporlalore della palma ne sarebbe divenuto il consorte ^ 


(0 Detto Tmialidt. 
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ed al contrario il vinto avrehlie pagala la pena con la 
morie . 

Venuto il giorno destinato , tredici giovani perirono , 
poiché violi d.»’ velocissimi cavalli di Enonir.o figli del 
vento. Velojte aldiie, che ardeva ancor di sposarla , cor- 
ruppe Miriila figlio di Mercurio a di FeUtsa auriga di jt’- 
nouiao , eh? li promise soiioporre un asse fragile alle i uo- 
te. lufaiii inlrudotla la corsa il cocchio si fracassò, ed 
Enonina tie rimase schiaccialo, 

D iveiiulo in lai gui«a Vclope il jiossossore à' Ippodamia 
e del regno , che dal suo nome chiainossi Pelopoiiesso oggi 
Morea , a preghiere del morihoiido Ennmeo punì lo sles- 
so Mirlila del suo Iradjuienio col |iiecipitailu nel mare ^ 
che da egli prese il nome di Mir'eo. 

Lo sceitrn f.ihricaio da Vttlcuno per ordine di G/'oce 
capilo nelle mani di Velope , da cui passò succcssivaiiieii. 
le in quelle di Alreo , Tieslc ed AgaineriKone , e formò 
poi il principale cullo de’ pc'poli di Cltcronea. 

Velope da Jppodamia generò Lisidice e Vileo , Alreo 
e Ticste. Lisidice sposò Elellrione , e fu madre di A/cme» 
na , che generò Ercole. Vileo fu padre di Etra , quin- 
di avo materno di Teseo, Di Alreo e Tiesle faremo in 
fegiiito parola. 


Aiiticolo jd." . 

Ercole. 

I 

L'itisuperabde Semideo di cui andiamo a parlare nae- 
cjue da Giove e da Alcniena ingaunaia da quesio nume 
jOllo la figura di Anfitrione suo marito , figlio di Alceo. 

Giove intanto aveva nel consiglio degli Dei profferito 
che il fanciullo nascituro da Alcniena sarebbe divenuto un 
Eroe. Sdegnatane Giunone non omise mettere in opra le 

solile arti> Trovandosi nello stesso tempo incinta di Eii.. 

»• 
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risteo la moglie di Steneh Re di Micene , ella obbligò 
Giove a giurare che chi de’ due fanciulli nascerebbe il 
primo , avesse ad avere 1’ impero sull’ altro. Gliel conces- 
se Giove , ed ella accelerata la nascita di Eurisleo , riiar- 
tlò quella di Ercole ; e Gnlantide alfine per avere con 
uno sl.alagemma facilitalo il parto di costui restò cangia- 
ta in donnola dall’ irata Dea. 

Nato coa'i stavasi ancor nella culla Èrcole, quand el- 
la di vendette non mai stanca li diresse due serpenti , che 
furon' strangolali. E giunto appena all’ eia di dieci anni 
liberò Tebe sua patria dal giogo de’ Miniani , ammaz- 
zando Ergino loro Re , e saccheggiando Otcomena loro 
capitale , favore che li ottenne per isposa Megara figlia 

ài Creonte Re di Tebe isiessa. 

Sempre costante la moglie di Giòve nel.'a persecuzio- 
ne contro, egli , insinuava Euristeo Re di Micene onde 
imponesse* ad Ercole intraprese di diffìcili esecuzioni. RaU 
jrisios.si un tanto eroe per dover ubbidire a chi era mea 
di lui degno di comandare ; e la dea cogliendo tale occa- 
sione r ingigantì talmente la tristezza , che degenerata in 
furore portoHo ad uccidere i propni figli avuti da JUega- 
ra. Osservato T ajuio che recò Ercole a Giove contro i 
Giganti e quello apportato a Prometeo , passiamo alle 
sue° altre’ memorabili azioni, fra le quali le piìi strepitose 
portano il nome delli dodici travagli di Ercole. 

.. Il primo fu V aver aitrappato un fierissimo cignale 
infestatore dell' Erimanlo , monte di Arcadia , che condus- 
se sulle spalle a quell’ Euristeo che , eccellente nel coman- 
dare , si nascose in una botte di bronzo al vederlo. 

2. Un tòro reso furibondo da Nettuno , che lanciava 
fiamme dalle tarici, fu da egli domalo e portato via. if 
nume lo aveva mandalo doutro Creta , perchè Minosse 
non glie ne aveva consagralo uii altro di somma bellezza • 

3. Un Lione straordinario , nato da Tifone e da 
Echidna devastava la selva Neniea. Ercole si pani ad 
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uccìderlo e fu accolto dal vecchio !Holcrco, Estiota la beU 
va andò sempre della sua pelle oruaio , ed essa fu collo- 
cala con 3^ siclle nel Zodìaco. 

4 . Un idi a desolava le paludi di Leriia. IVala ancora 
da Echidna c da Tifone , avi va selle leste, le quali a 
misura che veiiivauo troncale da Ercole nuascevauo 
sempre. Perciò egli impose a Jolao, liglio d' Ifìclo suo fra- 
tello , di applicarvi un (erro rovente 1 09 I 0 die egli le a vc.<_ 
se ricise. Cosi restarono Liuciaie senza pili riprodursi , ed 
Ercole temprò in quel Siiugue le Irecce , che contrassero 
uo letale veleiiO , ed una delle quali esser doveva poi l'i- 
tliumeulo di sua motte. L' idra cnllucala in cielo all'eini- 
sfero australe, eJ ornala di ai stelle, fu della pnriineu- 
ti Excelra dal pcrciiè le riuascev’ano le teste. 

5. bui monte Menalo alliap^ò una cerva co’ piedi di 
bronzo , c con lu corua di oro , spossata dal corso per 
essere stata da egli inseguita un anno intero. 

6. Cr luuuinerevoli uccelli detti bliiufalidi , poiché 
rivolavano circa il lago Stiinfale in Arcadia , adombiava- 
Do il sole , ed avevano il becco di ferro da cui laudava- 
no punte dello stesso tnelallo. Ercole pane ne fe cader 
morti colle sue frecce , parte ne fugò con lo strepilo c 
frastuono de’ timpani ricevuti da Minerva. 

•j. Teseo , era disceso con Piriloo all’ inferno. AV- 
cole , stalo inizialo ne’ misteri Eleus'ni da Museo tìglio di 
Orfeo , portossi in quelli abissi , liberò Teseo , e strasci- • 
nò Cerbero incatenato sulla terra ^ cane dalla* cui spuma 
l’eiba aconito contrasse un mortilero veleno.. 

8. Le spaziose luandre di Aufia Ke di Argo , che 
comprendevano tremila bovi , erano sozze e sporchissime. 
Ercole le purgò deviando il coiso del iìume Afeo , u 
Pcneo^ o Pignone. 

tj. Acceniierenio qui presso la spedizione di Teseo 
contro le Amazoui. lu essa Eicple le scodissc seco lui 
sulle live del fiiunc 'TcrinoUoHtc yC latta piigione Mena- 
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lippe sorella flella regina Antiope , la rese tosto riceven- 
do in prezzo le superbe armi di costei. Atloride suo com- 
pagno , che rrslò ferito in questa guerra , esalò nel ritor- 
no fra^le sue braccia il respiro. 

10. Conquistò i pomi d’ oro degli orti Esperidi , cu- 
stoditi da un dragone , che da egli ucciso fu collocato nel- 
r emisfero boreale del cielo con 3i stelle. 

11 . Eiccise Gerione Re di Spagna con tre corpi , per 
aver voluto reviiidicare i bovi toltili. Mentre con questi 
passava Ercole per la Italia glie ne furono rubati alcuni da 
Caco iamoso ladrone , che abitava in una caverna alle 
falde dell’ Avenlino. Costui li aveva astutamente nascosti 
nella spelonca tiraudoli per la coda , onde le tracce con- 
trarie non avessero fatto scovrire il fuito; ma il inugito 
di quelli ne diede indizio ad Ercole ^ che uccise l’abigeo. 
Altri dicono cLe Caca di colui sorella lo avesse tradito. 
Curicldi douna vorace fu pure da Ercole per sìmil furto 
uccisa. Pria di riferire la duodecima fatica, che pare aver 
coronate tulle le altre, e come mela esser stata il termi- 
ne di tutte , ci piace enumerare il resto di esse. 

Eravi nella Libia un gigante per nome Anteo figlio 
• di Nettuno e della Terra alto quaranta cubili. Aveva fat- 
to volo al padre di erigerli un tempio di ossa umane. 
Ebbe Ercole la curiosila di vederlo , ed assalitolo con tut- 
to vigore lo atterrò più volle, ma avvedutosi che al con- 
tatto della Terra , di cui era figlio , riprendeva nuove for- 
.ze , lo sollevò nell’ aria stringendolo fra le sue braccia , e 
Io fece spirare. Dopo -tal vittoria cadde nel sonno. Al- 
lora una immensiih di Pigmei , ossiano nani , per vendi- 
care la morte del loro Sovrano si disposero in battaglia , 
e formarono tre corpi. Il primo meuo numeroso doveva 
attaccare la mano sinistra di Ercole , l’ altro più f^rte 
doveva assalire la deslr.i , ed il terzo infine più poderoso 
degli altri doveVa espugnare la testa come una fortezza. 
Mentre quest’ armala si accingeva a combatterlo , Ercole 
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tvegliossi , e da’ suoi movimenti che cominciò' a fare per 
mettersi in difesa non vide più i suoi nemici. 

Cosi Busiride altro figlio di Settima e di Libia ^ 
che in Egitto immolava al padre tutti gli ospiti , restò da 
Lrcole ucciso col figlio Anfidamante , col banditore Cal- 
be , ed altri empj suoi minisiii , che nel solito modo ab» 
tentarono alla di lui vita ancora. E cosi Diomede , che 
pasceva i suoi cavalli di carne umana fu da egli Irncida» 
lo. Nè ad omettersi che una figlia di Bebrige per nome 
.Pire/ie,diede il nome aiPireiiei ove fu dilaniata dai canile che 
il lago Cimino in Eiruria si volle sorto da un colpo di clava, 
ch’egli diede nel suolo, quando que’ popoli nieltendo a prova 
la sua forza non ebbero vigere bas'ante a trac fuori dal suc- 
io quella clava stessa , cosa cU' Ercole solo potè eseguire. 

Fella padre di Alcesle Volendo liberarsi da mille prelen- 
sori di sua figlia , Ju promise a chi di essi sapeva con- 
durla sopra un carro tirato da due bestie feroci. Kdmelo 
con un cignale ricevuto da Apollo e con un lione , ria. 
scilo nella malagevole opra ne olleone la mano. Le Par~ 
che però eran vicine a troncare si bel nodo con la line 
de’ giorni di Admeto , quando Aleetfc si offerì perire per 
lui. Tale pietosissima tosliluzione Doti incouliò quella vol- 
ta il divieto delle Parche , che latciaroao in vita Adme~ 
io e mieterono Alcesle. Intanto meaire la funebre pompa 
di costei teneva occupala la citta , Ercole vi giunte. Pe. 
netralo dal pietoso racconto di questo avvenimento si of- 
frì di scendere all’ iuferno , e quivi combattuta la Morta 
ne trionfò , e recò la cara Alcesle al lacrimosa consorte. 

Ercole ripudiata Megera a lolao chiese U destra 
di loie figlia di Eurilo , al quale , per aver esitato io 
accordargliela, rapiva i cavalli. Ma Ifito suo figlio lenta, 
to di riacquistarli fu precipitato da una torre , ed EuriVo 
stesso fu dopo tempo da egli ucciso. Dòpo ciò por- 
tossi in Pilo presso Neleo per essere purgalo da tale 
omicidio , ma costui eoa undici figliuoli,, eccetto Nestoa* 
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segandoli ciò ne rimase trucidato. Egli intanto consultato 
Apollo per lauti niisfaui , rilevò poterli espiare con venw 
dorsi ^ e dare il prezzo ai figli dell’ estinto quindi 

lasciò comprarsi da Onfale figlia di lardano , di cui poi 
divenne ainanle e ne generò ì^amone. Dopo ciò nella spe- 
dizione degli Argonauti liberò Estone figlia di Laomedon~ 
te dalla balena , e punì questo re spergiuro. Decise Fineo 
re dì Arcadia , che aveva occecati i figli , e cangiò Calai 
e Zelo in venti solili spirare otto giorni prima della Ca- 
oicola. Tolse di vita Cigno alla lotta. Si vendicò di Or- 
nienio , che li avea negata Aslidamia sua figliuola , ed o- 
però mille altre cose , fra quali memorabili sono quelle 
delle Test iodi. 

la. Finalmente navigò fino ad Abila e Calpe , mon- 
ti che situati nello stretto di Gibilterra dividevan pria l’A- 
frica dall’ Europa , ed egli separatili vi pose due colouue 
col dello non plus ultra , le quali furon poi delti colon- 
d i Ercole. 

Onusto di tanti trofei rilornossene uella Grecia , ove 
aspirò alla mano di Dejanira figlia di Eneo re di Elo- 
)ia , ma Acheloo , eoi ella era stata promessa glie uè con- 
trastava l'acquisto. Ciò fu 1’ oggetto di una tenzone, ia 
cui debole Acheloo ,i pensò trasformarsi in varie figure , 
e presa alfine quella di toro , Ercole li strappò un corno, 
e lo donò alle Najadi t ninfe che lo riempirono di ogtti 
specie di frutta e di altre primizie , e diedero al medesi- 
mo il nome di Cornucopiae. 

Restato in tal guisa Ercole pacifico possessore di De- 
janira si accinse a condurla nella sua patria ma doven- 
do valicare il fiume Eveno allora assai . gonfio , confidolla 
al Centauro Nesso , . che s’ era ofiferlo trasportarla all’ al. 
Ira riva , e pas^ò egli primo il fiume. Costui però invece 
di seguirlo con ia sposa , voleva già involarsi con essa ^ 
quando Ercole scoccata una freccia avvelenata nei sangue 
dell’Idra Leinea lo trafisse. Egli per vendicarsi diede all' 
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hlante a Dejanìra la tna camicia intriia di quel saofiue 
inft'italo , persuadendola aver ella una vitlu ad ecciiuc 
r amore. Essa la conservò. 

In seguilo dì ciò pertossi Ercole con Drjanirn e cii\ 
Ilo, fifilio da lei naioli presso Tiodamante le di Di'opc. 
Cosini avendo rilegalo del cibo ad Ho apneiiuso rneii'O 
dì Ercole II avesse ucciso un Ime [ler cibamelo, ed n-“ 
soriane un' osiinaia zuffa , leodatnauie vi iCs o moi.o, 
ed Ercole inenlie toinav:. co’ suoi e Jla liglio di ll esnoto 
re , perdè questi ne’ coiifini Jonii , e i isliiuJ tltlle Itsic 
nelle quali se ne invocava il nome, 

F.nalniesiie incaniinaiosi sul monte Ceneo per f-rvi 
de’ sagrifuii , mandò per Lieo a chiedere a Drjumra la 
veste tu essi consueia. Costei volendo disiornailo d. rii a- 
Biori cou Jole •, che li aveva già dato a luce l ido ^ li 
spedi invece di quella la camicia ricevuta dal ccui.iuro 
Hesso. Indossatela Erede restò subito avvelenalo , e nel 
iubiianeo furore precipitò dal monte l’ innocente ap(>oria- 
tore di essa. Intanto ^.coicudo a quei spasimi mandò lO- 
lao a consultare Apollo per la sua salvezza. Il nume I» 
rispose , che con marziale apparato si lesse sul monte 
condotto , ove avesse formata una pira « prendendosi cuia 
del resto il padre Giove. 

Questo monte lu l'ultimo terreno calpestalo da Èrco- 
le e la pira 1’ ultimo suo letto. Egli vi si getto piecip'to- 
so priegando gli amici di appiccarvi tosto il luoco. iu'U 
piegarousi a sì crudele impiego, fuorché Filotiele (i) 
glio di Peonie , che in guideidone ne ricevè r«ico e le 
frecte, da cui dipendeva la caduta di Uri ja, dietro giu- 
ramento di non dover manlfe^t8le gianiinai il luogo della 
sua loniba , ov’ egli seppellì quelle frecce isiesse. Ma al- 
lorché fu assediata Troja svelò l’arcano con battete il 


_(i) Peanlide- 
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piede in quel sito.* Gli Dei però volendoli hiostrare clic 
fgual violazione aveva commessa così , come se 1’ avesse 
palesato col labbro , permisero che , facendo vela a Trc- 
ja , li fosse una di quelle frecce caduta sul piede istesso > 
la quale li generò piaga sì fetida che fu da’ Greci abban- 
dcnaio nell’ isola di Lenno. A capo di tempo però , aU 
lorcbè morto era gik Achille per roano di Paride a Tro- 
ja , si resero più necessarie quelle frecce , onde partitosi 
Ulisse con altri Greci si presentarono a lui per condurlo 
al campo. Fremè di giusto sdegno Filottete nel veder ri- 
comparire que’ stessi , che l’avevano abbandonato, ma 
la eloquenza di Ulisse li spense quell’ ira , ed egli porta- 
tosi sotto le mura di Troja , fu guarito da Macaone cele- 
bre medico figlio di "Esculapio. 

Consumate dalle fiamme le sole spoglie caduche di 
Ercole , fu la più nobìl parte di lui trasferita nel cielo 
sotto la costellazione della Insenicolo all' emisfero boreale, 
ornata di 28 stelle j e Dejanira , cui fu narrato il fune- 
sto elTello della camicia di Nesso , uccisasi da se fu can- 
’giala in erba delta Eraclea. 

Fu Ercole adoralo dal collegio de’ Dendrofori preci- 
samente. Era questo l’assemblea di coloro, cbe avevan 
cura delle travi e di altri ordegni per costruire machiue 
militari. Lo ravviseremo di nuovo sotto i romani. 

Raccontasi che Achemene e Pascalo figli di Sennone 
donna falidiia, con ogni sorta di oltraggio (febacca vano con 
chiunque loro s’imbatteva. La madre li avvertì che si 
fossero guardali dal Melanipigo. Uu giorno menir’ Ercole 
dormiva all' ombra di un albero , ed aveva a piè dello 
stesso le sue armi distese, costoro si accìnsero ad ammaz- 
zarlo culle medesime. Accortosi egli dell’insidia li prese, 
ed atiaecalili a foggia di lepri li sospese alla clava sulle 
spaile. Stando essi col capo in giù videro il dorso di Er~ 
cole ingombrato d’ irsuti peli , e ricordandosi dell’ avver- 
timento materno andavan seco loro confabulando. Li a- 
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scollò Yrco-e , e colpito dalla eicogiiaiione di siff.iiio uo- 
me scoppiò i.elle risa e li mandò via.^‘ Vedoie s’ ò liuiu- 
oa'a ia bufftuieria ! Melampigo duiKjue era uno de’ suo 
cognorni sotto cui li fu cousegrata una pietra fuori la ict- 
ra di Alpeno presso iocri in Tessaglia. 

Alcide fu cognominalo ancora , cioè nipote di Alceo^ 
Clavigero come aimaio della clava. Anfìlrioninde ^ cioè 
nato in casa di /^nfilriane. Eleo poicliè rnoiì sul monte 
Età. ScilalosagiUrpellif:cro^ voce mostruosa pinitosui , clic 
sigriifìca armato di clava e (Vecce , e vesiiio Ai pelli-. 7'/- 
rinzio infine , come educato iu Tirlnle citta del Pclo- 
f oonesso. 

Ar.TicoLo 14.® 
flUnoste , Dedalo , Icaro. 

Alinosse figlio di Giove e di Europa quanto fu giu- 
sto aliieitanto fu sventurato. M/7e/o figlio di Aptllo e 
Drjone aveva già nrocur.ato sbalzarlo dal trono , ma at- 
terrilo da Giove fuggi in Samo , quindi iu Caria , ove 
fondò una città del suo nome. 

P.ra a Minosse nato uu figlio appellato Androgeo ^ 
il quale, non avendo chi lo superasse alla palesila , ed 
in altri giuochi delle feste Panalenee , fu per iuvuJia dal- 
li Ateniesi assassinalo. M/rto.'.'se foimalo un poderoso cs r- 
cito soggiogò questo popolo, e T obbligò ad un trattato , 
con coi lo sottopose a contribuire ogni anno selle ginvanl 
e sette donzelle , eh’ esset dovevano preda dii Minotauro. 

Questo era un mostro metà uomo e metà loro, naia 
da Vasife moglie di Minos.s/- stesso, il quale s'avasi lio- 
chiuso in un edificio de'to [.aherinto, che Dedulo f.iinoso 
architetto Ateniese , ricoverato in Cieta per aver uccisi» 
Ferdicca suo nipote, li aveva fabbricato e che ( ad imita- 
zione di quello di Egitto loioiio di irenuila stanze luetà 
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delle quali erano sotterranee ) , aveva de’ giri tortuosi ed 
inestrigabili , ove chi poneva una volta il piede non piu 
uè’ usciva ( i ). 

L’autore però di questo maraviglioso edifizio provò 
poi la sventura eli esservi chiuso con suo figlio Icaro j 
ma egli non perdutosi di coraggio formò delle ali connes- 
se colla cera , ed impostole ai suoi ed all! omeri del figlio 
presegli volo seco lui fuori del laberinto , esortandolo di 
non sollevarsi iropp’ allo. Ma 1’ acquistata libeità e le 
belle regioni del cielo inebria'rono il cuore di Icaro a se- 
gno , ch’elevandosi di soverchio , la cera fu liquefatta dal 
Sole, e le ali sjaccatosi dalle sue spalle lo leceio preci- 
pitare nel mare , cui restò il suo nome. Jearus Jeariis 
nomina fedi acjuis. Ovidio. 

Dedalo p(;i si Ileo velò presso Cacalo re di Sicilia t 
ove Minosse pers-giiilollo invino. Rivvwammo. già sotto 
Plutone , che Minosse fu eletto giudice dell’ inferno. 

Oi ire Andrugeo ebbe Minosse Arianna e Fedra , 
figlie di cui andiamo a far parola. 

D icesi che Minosse d 'po aver vinti gli Ateniesi ri- 
volse le armi contro i Mfgaresi loro confederati. Scila 
allor.i figlia di Niso re di Mrgara innainmoraiasi di lui 
li olili la chioma purpurea troncata al padre, chio- 
ma da cui dipendeva la conservazione dello scei Irò finche 
iniaita fosse a quel re rimasta. Tal dono però poco piac- 
que a Minosse , che dispregiò la figliuola traditrice. Intan- 
to estinto A'iso fu cangiato in sp,.irviero j e Scilla voleu' 
do seguire per mare Minosse reduce in Creta , fu anche 


(i) Il laberinto eh Dedalo era la centesima parte dell^Egizio. Al- 
tri due se nc coniano , uno in Lenno insigne per lo splendor delle 
colonne , 1’ altro di Porsenna in Toscana da egli fallo per su© se- ' 
pelerò. ^ 
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«ssa cangiala in allodola , quali uccelli si odiano mollo 
anche oggi fra loro. 

Narrasi puranche che nella slessa guerra Minosse por- 
tò le armi contro Siione alleata delli Ateniesi, e che Ar- 
ne avendo tradita questa citta mediante immeuso oro j i- 
cevulo da egli , fu cangiata in tuolaccbia. 

Akticolo i5.“ 

I 

Teseo e Piriioo. 

Teseo (i) nacque da Egeo Re di Atene e da Etra 
fi gl ia di Piieo re di Tr«-z n.- , paese ov’ rs>o fu allev io. 

Egeo nel partir da Trez^-ne per toinarsene in Atene, 
in presenza di Eira sua mo^ie seppellì Soiiu itn gran sas- 
so una spada , ordinandole che se nato fosse un inascii'O, 
lo avesse a lui invialo allora appunto che fosse stato nel 
grado di rinnuovere quella mole e disoiterrarue la spada. 
Nacque Teseo. 

Diretto per Atene traversava il territorio di Epidauro, 
quando vìdtst sHiiaio a singola r tenzone da i^enfeo., ma 
questa disfida finì con la morte di colut , che l'aveva su- 
scitata, E proseguendo intiatizi per Corinto punì I' assassi- 
no Sciiti con morte simile a ({uella usata da egli contro 
tanti Viventi che legava a due alberi piegali, i quali rad- 
dnzzaiid'Si piscia li rimanevauo squarciali. Quivi ancora 
uccii-e la Scrofa Croniniìoitia. 

Da Goiinlo passando per Megara s'imbattè nell'istmo 
con Scirrone celebre masnadiero che soleva spogliare i 
viandanti , e quindi li laceva rotolare da una rupe nel 
mare. Egli non omise di rimunerarlo con ia stessa mer- 
cede , perlochè precipitatolo nel mare, le ossa si irasfor- 


(•) iE'gif/e , figlio di Egeo. 
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maioTio io scogli ; Giunio poi in Eleu&i vinse alla lotta 
Ci‘rcionri come pure in Terinione villaggio dell’Attica uc- 
cise il barb.iro gigante Procuste , il quale faceva adagia^ 
re sopra un letto i forestieri recidendoli le parti che spor- 
geva:! Inori di esso se erau più lunghi ,e se .più corti di- 
sieiifleiidoU con tanta, forza che le membra ne rimanevano 
«laccale. 

Dopo questi primi , ma grandi saggi di suo valore > 
giunse nella sua patria , ove secondo alcuni fu sul punto 
di css.^re ucciso dal padre slesso cui non era cognito , ad 
• insinuazione de' Pallaniidi , che aspiravano a quel trono 
€ temevano in Teseo iiu sostenitore di esso ; secondo altri 
correndo lischio di essere da Egeo avvelenato per voler di 
Medea già padrona del di lui cuore , ma che poi fu rico- 
nosciuto dalla spada. Là fu che recossi a combattere 
toro di Maratona , che menò vivo in Atene per immolar- 
lo ad Apollo. 

In questo frattempo portaronsi quivi i messi di Mi~ 
nasse per ripetere il terzo anno il consueto iributo de'set- 
te giovani e delle selle donzelle. O che la sorte fosse ca- 
duta sopra Teseo , o eh’ egli avesse agognalo d’ acquistar 
nuova gloria in Creta , imbarcossi e si recò con gli altri 
in queir isola. 

Destinato pasto del mostro , la sua morte sarebbe sl^- 
ta inevitabile , se da Arianna figlia di Minosse , già di 
lui invaghita , non avesse ricevuto un filo , che legato al- 
r ingresso del laberinlo li servii di guida ali’ uscita dopo 
avere sterminalo il Minotauro. Superato questo periglio « 
volle Arianna seguire le sue orme , ma il barbaro dimen- 
tico di iHiiio beneficio abbandonolla poi fra singulti e prr. 
ghiere Dell’isola di Nasso , ove iu sposata e derelitta per 
la scimmia volia da Pacco. 

Teseo nel pren.der congedo per Creta dal padre Egeo 
l’aveva avvertito; che tornando vincitore avrebbe alla na. 
ve iiKilberaia una bandiera bianca io luogo della nera con 
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eoo cui era partito. Dimentico perà di tal prome$$a(i),la 
nera bandiera servi ad EgeOyC\\s da una torre stava osser-' 
valore , di nunzia della morte del figliuolo, e precipitatosi 
nel mare li diè il nome di Egeo. Teseo asceso il trono 
palei uo emanò nuove leggi in Alene. 

Assuclatto alla gloria e nemico dell' ozi pigro star- 
sene non sapeva nel recioto della città , volle perciò pro- 
seguire ad immortalarsi. La caccia del cignale Calidooio , 
la conquista del Eello d' oro furono novell' esche alla sua 
fama , ed unito ad hrcole suo contemporaneo coinbattò 
contro le bellicose Amazoni e ne prese Antiope loro re» 
gina , o Ippolita sna sorella , da coi generò Ippolito • ^ 
restalo vedovo impalmò Fedra figlia di ^/i/iosse e germa- 
na di Arianna. 

Questa perversa consorte calunniò l' infelice Ippolito 
al genitore , dicendo avere attentato al suo onore , meo' 
tre 1' innocente giovine aveva sprezzato il di lei amore 
invece. Il credulo Teseo esacerbato a tale accuse spedi il 
figlio in esigilo , e si fe uscire di bocca mille imprecazio- 
ni chiedendone vendette al Dio Nettuno. Trezeue era la 
terra che possedeva quell’ iunoceute , quando mentre na 
giorno scorreva lungo la riva del mare , uno spaventevo- 
le toro marino , che Nettuno uscir fe da quell’ onde , sbi- 
gotii i suoi destrieri i quali trasciuaudo il cocchio fra bal- 
zo e dilupi lo portarono a morte. A tal novella 1' empia 
madrigna lacerata dal rimorso confessò la calunnia , e si 
diè la morte. Da ella e Teseo nacque Deninfoonte ed A- 
canianto, Ippolito poi fu risuscitato da E sculapio , che a 
quei tempi viveva, e fu detto Virbio quasi bit vir y e 
fondò Ariccia nel Lazio. 


(i) Dicono alcuni, confuso dal dolore della perdita di Arianna 
rapitali da Bacco, 


> 4 « . . ■ 

lulanlo Piriloo Re de’ Labili fislio d’ Imicqì ^ M'atr- 
do ecclissala la sua dalla gloria di Teseo escogitò un ri- 
piego per provarsi seco. Recossi ai campi di Maratona 
e V. predò il gregge di Teseo. Tale rapina partorì un duel- 
lo tra loro. Erano già ainbidue per muovere le spade , 
quando soipre,! dal reciproco ardire deposero le armi , ® 

si siiinsero la destra in segno di amistà. 

Il tempo maudeslò la fedeltà di tale amicizia. Piritoo 
sposata Ippodamia figlia di Atrace ( detta auche /a- 
ci /nache ) , » Centauri popoli audaci di Tessaglia e 

bellicosi cavalieri , iniervenuti a tali nozze , tentaro- 
no rapiigliela ; ma Teseo insieme co’ Lapiii fece una gran 
strage di essi , e Pirituo compensò il suo valore con aver- 
‘ gli iaoiliialo il ratto di Elena. Da quello nacque che Ca. 
stare e Polluce germani di costei avessero inondati col 
leiio alla roano i stati di Piriloo , che fu da’ suoi sud- 
diti del I onizzato. 

Poiché Elena rapita da Teseo era immortale , un 
pari acquisto accese il cuor di Piriloo, Accompagnato 
quindi dal suo amico , discese all’ lulerno per involar di 
quivi Proser^ifVia , ma egli restò da Cerbero ucciso e Te- 
seo incatenato Gnchè non venne Ercole a liberarlo. La 
realtà eli’ evento però fu che Proserpinu era una figlia 
di Aidoneo re de’ Molossi , che informalo del ratto della 
principessa di Spana e de’ nuovi disegni sulla sua figliuo- 
la , scatenò sopra Piriloo t suoi mastini , che lo divora- 
rono , e chiuse Teseo io una orrida prigione donde fa 
da Ercole liberalo. 

Dopo ciò procurò Teseo di riacquistare i suoi stati 
usurpati da Mnesteo durante le- sue follie j ma i saddili 
preferendo meglio un re pacifico li chiusero le porle. An- 
dò quindi ramingo in varii paesi , ed infine capitalo presso 
Licomede re di Sciro fu per opra di costai ucciso. , 

Non fu tarda Alene a pentirsi delia sua ribellione , e 
$ impose ella stessa il nome di città di Teseo , erigendo a 
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costai un tempio, io cui trorarano qmIo i schiari trattati 
eoo soverchia severità da' quei pa irooi dal dòinioio dei 
quali cercavauo campare. 

^ Articolo i6.® 

' Giasone. 

E sonfr nato da Creteo , repgeva con imbecille scettro 
la Tessaplia , quindi Pelia, suo fratello lo sbalzò dal Iro- 
no , e scacc'ò dal regno l’altro germano Ne/eo, che rico- 
veratosi in Mes«eaia fondò Pii). Alcimetìe madre di <«in- 
ione vedute tristi disposizioni, diede ad educare ilfipli» 
a Chirone Centauro nato da Saturno ; e quegli giunto ad 
età capace di revindicare i suoi diritti , reclamò il regno 
dal ZIO. Questi conoscendolo avido di gloria li propose la 
conquista del Pedo d' oro ^ da quale intrapresa era sicuro 
che non sarebbe alato reduce. Pria dunque di vedere Gra** 
ione a Coleo leoiftflio la storia di questo fucilo. 

Quell’ >^tamaR/e , accennato con Ino e Melicerta so'« 
to la classe degli Dei marini , aveva già avata un’altra 
moglie nominata NrfAe ^ la quale li aveva pariointi Fris- 
so ed Elle '{y). Questi, morta la lora genitrice, si videro 
sottoposti alla madrigna Ino che li abborriva , quindi 
per sottrarsi da un odio tanto iugiusto cavalcarono il dor- 
so di un montone con la lana d' oro , e traversando un 
canale del mar nero per ire in Asia , Elle presa da ti- 
mor femminile cadde nell' onde in quei sito di mare stes- 
so , che fu poi dal suo nome detto Ellesponto. Fristo 
all’ opposto giunse incolume ,a Coleo ove regnava Eia , 
consacrò in sagriOzio quell’ ariete a Marte , e ne sospese 
il vello in un tempio a lui sacro custodito io un campo 


(i) Delti A tartuintiadi. 

IO 
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da un dragone (>)• ^' dunque di questo ariete 

e le ricche spoglie che ne dipendevano destò la gara di 
tanti eroi della Grecia , Ira quali di Giatoife ( 2 ). 

Imbarcatosi egli a tal uopo sulla nave Argo insieme 
con gli Argonauti delti pure Mini't , cioè Castt^re ^ 'Poi- 
luce , Linceo , Caini e Zelo , Teseo , Asterione , Canto, 
durone , Ercole , Or/eo , ec. approdò in Lenno isola 
allora abitala da sole donne , che per vivere a lor grado 
avevajDo uccisi i loro mariti. Quivi la regina /ss»>r7e figlia 
di ToanteAo accolse, ed ei ne generò Toante ed Euneo. 

• Da Lenno passarono in Tracia presso Fineo, che ri- 
simi del modo come superare i scogli Cianei , m ricom- 
pensa d? che Giaione ordinò a Calai e Zeta di fugare le 
Arpie come g»h vedemmo. E finalmente con 1 assistenza 
delle Dee potentissime Giunone e Minerva giunsero in 
Coleo: 

Qui alla vista di tanti perìcoli , che presentava la 
intrapresa, raffreldossi l’ardire di molli, ma Giasone so- 
lo porlolla a fine con 1’ ajulo di Medea figlia di Età re 
di Coleo , di lui invaghita per opera di Giunone e Mr- 
nerva stesse. Una barriera custodita da due tori co’ piedi 
e corna di bronzo , che vomitavano fuoco dalle fauci fu 
tosto da Giasone atterrata. I tori slesd furon sottoposti al 
giogo e lavorarono un campo vergine ove si seminarono 
de’ denti di dragone , da’ quali nacquero tanti soldati, che’ 
furon tulli sterminali. Il dragone , che custodiva il E elio 
ed il tempio fu morto, e tutte le operazioni , da cui 
dipendeva tal conquista , furon finalizale in un giorno so- 
lo da Giasone , poiché, cosi dovtvasi , ed il Vello fu con 
stupore universale da egli sulla nave condotto. 


( 1 ) L’ ariete fu posto nel zodiaco cd ornalo da i3 stelle. 

(a) Detto Cretide , cioè nipote di Creteo , Esontde figlio di 
Esone. 
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Medea (■) intaoto potCDliiiima maga , al cui poterà 
piegavan&i gli elenieutt tutti , a' iodusse a sposar Giasone 
e col favor deila ootic fuggì seco lui , sottraendo i tesori 
ai genitore. Questi le diè la caccia , ma la barbara , per 
guadagnar tempo alla fuga y prese il suo fratello minore 
jibsirlo , lo fece a brani , e spargendone le membra su 
quel tratto di strada cLe dovea battere il padre , lasciò 
a costui la miseranda occupazione di raccogliere le carni 
dell’ infelice figliuolo meutr’ ella si allontanava. « 

Varia e pericolosa fu dopo oiò la navigazione degli 
Argonauti j e toroato Giasone e la schiera de’ Minii colla 
inaspettata conquista in Tessaglia, interminabili feste. vi 
furou celebrate. Poco dopo nate delle dissenzioni cou 
Medea , egli partissi per Gorinto. Qui 1’ incauto si 
accese di Creusa figlia di Creonte re delia Città , e la 
ottenne in isposa j ma Medea offesa spedì a costei uno 
scrigno, ove contenerasi un fuoco reto inestinguibile dal'» 
le tue magie che aperto da Creusa , incenerì con essa la 
sua regia. A tale vendetta ne successe un’ altra più abbo» 
minevole. Pres’ ella i figli avuti da Giasone e barbaramen« 
te trucidatili ascese il suo carro , sopra cui ti trasferì io 
Atene ove proccurò sedurre il vecchio Egeo. 

Inoltre , a PeLia zio di Giasone fece dalle proprie 
figlie aprir le vene con la promessa di ringiovanirlo con 
iniettarvi altro sangue , dal die quello morì svenato , men- 
tre Esone fu da ella realmente ringiovanito. 

Giasone aifìue dopo varie dimore moiì in Tessaglia 
schiacciato da un albero della slessa gloriosa nave Argo , 
mentre si raitrovava sopra U medesimi , e questa vedesi 
nell' emisfero australe del cielo con 4^ stelle. 


(a) Detta Ciieide da Cita sua patria in Coleo. ColcUidc per det- 
ta ragione. Fatiade da Faside città c Euotc di Coleo. Eliade dal ge' 
nitore Eia. 

V 
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Ah'IIML» l']* 

Castore e Polluce. * 

Possedeva il re di Sparta Ttndaro, figlio di Ebalo^ 
una leggiadra moglie per do me Leda. Giove acceso di lei 
Doo trovò altra maniera onde vederla da vicino che quel- 
la di trasformarsi io cigno (i), che fuggiva gli artigli di 
un'aquila , ed amiò a ricoverarsi nel di lei seno. La va- 
ga doDoa lo accolse con carezzi , ed a capo di nove mesi 
partorì alle falde del mooie Taigeto due ovi , uuo de'qua- 
li racchiudeva^ PoWuc e ed E lena , l’altro Castore e C/i* 
ienaestra. Quelli furoo riputati figli di Giove, poiché im- 
mortali , questi di Tindaro perchè caduchi. 

Benché nati separatamen le questi fratelli , pure si 
amarono nè si disunirono giammai. Partiti entrambi per 
Coleo alla conquista del p'ello <C oro , e pervenuti in 
Bebricia , Polluce riuscito celebre atleta uccise quivi il 
xe Amico , eh’ era solito invitare i forestieri alla lotta ed 
al cesto ne’ boschi , ove fraudolentemen le li Decideva. Car 
stare dall’ altra parte era divenuto insigne domator di ca- 
valli , ed ebbe un cocchiero per nome Teleboa. 

Avendo essi purgato T Arcipelago dai corsari merita- 
rono esser eletti numi tutelari de’ nocchieri ^ ed allorché 
la memorabile tempesta ;<gltò la nave Argo , osservaronsi 
due fiamme sciutillare sol capo loro , a qual prodigio ces- 
sò immantineuii la qirocella , ed il mare si ripose in cal- 
ma. Laonde ne risultò che qualora queste meteore ignee 
comparivano, erano indizio di felice augurio , e furono 
chiamale i fuochi di Castore e Polluce. 

Invaghitisi essi delle figlie di heucippe , cioè Febe e 
Talaira , le rapirono e trovaronsi perciò inviluppati io un 


La Sgura del figao fu posta ncll’emufèró horcaU eoa 27 stelle» 
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«onbaUimeoto cootro L;'rrc^« e<] Ida fratelli ecco Arg«> 
nauti , cui erano state prnme.«$(^ in ispose. Tn tal coufiiito 
Castore uccise Linceo vendicato dal fratello Ida col san- 
gue dell’uccisore , e Polluce die morte a Ida. <■ 

Privalo in lai’ guisa del caro geriniino Polluce pregò 
Giove che o troncali li avesse : suoi giorui , o si fosse 
degnato dividere la sua raiuinrlaliia con Castore, Lo esau- 
dì quel nume, e poseli sono il S’gnu Gemelli nel Zodiaco 
eoo i8 stelle. Quivi oascoiio e iramoniano a vicenda. 

Riputali Dei , i loro nomi s’ iuvocavan sovente nei 
giuramenti. Àedepol qiiaai per aedrni Pollucts , Poi j 
Epol , Perpol era il giuramento per Polluce j cd Eca~ 
ttor , Meci.stor per Cattare^ 

Essi dipingonsi con una beretta per ciascuno a foggi* 
di calotta sulla loro lesla^ talché unite insieme ambedue per 
base soniigliarebbero 1’ uovo da cui nacquero. 

Varii furono i cognomi di questi numi germani. Ttn- 
doridi {juasì figli di T indar o ^ Dioscuri cioè nati da Gio- 
ve , Ebalidi come nipoti di Ebalo , Cabiri secondo al<- 
cuoi, Fratelli Ledei come nati da Leda. Ed inlìne Astri 
Aniiclei , poiché nacquero io Ainicle o Vordonia cilik po- 
sta alle fjPie del Taigeto , e su di ciò cade a proposito' 
una favola. 

Era Amicle o Vordonia citta di Laconia. Il suo po- 
polo narrasi distrutto dai sorci , o dai serpenti , poiché 
secondo i precetti Piiiagorici enea la irasmigrarione delle 
anime ne' bruti , esso non ardiva uu'ùdere animali. E ci» 
riguarda la favola. Giova peiò per istruzione enunciare 
la cagione dello sterminio degli Amiclei. 

Essendo stata sovente atterrita la cilik da una falso 
voce dell’ arrivo de’ nemici , si emauò una legge con la 
quale fu sotto gravi pene vietato 1’ annunziarsi da chic- 
chesia l’arrivo de’inedesimi. .\ v venne però eh’ essendo que- 
■ù realmente sopragìiiBli , cd avendo ognuno temato vucà> 
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.ferarlo, restarono i cittadÌDÌ intieramente tracidati. Oh 
quanto lagge debbon esser le leggi ! 

Articolo i8*. 

Edipo 

In quella famosa Tebe tanto maravigliosamente fon- 
dala da Cadmo e munita da Anfone , dopo il recno di 
Polidoro e di Tuabdaco , germani dello stesso Cadmo^ re* 
gnò Lcryo figlio di Labdaco , che sposò Giocasia nata da 
Creonte. L’.oracolo predisse che il figlio nasciiuro da ta- 
li nozze avrebbe un giorno ucciso il proprio genitore. Gio- 
carla dato a luce un bambino ordinò ad un suo ufiziale 
esporlo alle belve , ma costui intenerito invece di esegui- 
le il di lei cenno , lo sospese ad un albero per un piede. 
Forba guardiano degli armenti di Voliho re di Corinto fe- 
rito da' suoi vagiti lo rinvenne in quel sito , e lo presen- 
tò al Sovrano , che lo educò nella propria regia. 

Edipo ( cioè piè gonfio ) giunto all’ eth del discer- 
nimento penetrò che Polibo non era suo genitore ; quindi 
decise consultare 1’ oracolo di Apollo , da cui li fu ripe- 
tuta la stessa risposta prima del suo nascimento , e lo pre. 
cipilò in quella disgrazia, ch’egli cercava evitare. Presa 
dunque la strada della Focide incontrossi col padre , che 
avendoli contrastato bruscamente il passo ne restò ucciso 
senza esser conosciuto. 

Tal parricidio diede origiue ad un mostro chiamato 
Sfinge , che afflisse immantinenti la citih Tebe. Aveva 
esso la testa e le roani di donna , il corpo di cane , le 
ali di uccello , la voce di uomo , le unghia di leone , e 
la coda di dragone; e risedendo in un passo del monte 


(i) Lajadc , cioè figlio di Lajoi 
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Piceo irocidaya i viandani» dopo che que»ti non eran rio» 
•citi a sciogliere alcuni suoi enigmi oscuri. 

Saputasi in Tebe la morte di Lajo i Creonte prese 
le redini del governo, e promise iu gulderdoue a chi a- 
vrebbe ^siermiiialo tal niosiro la inaiio di Giocasia e 
la successione al Ut<ao. EJipOf die dalla Focide avea pre- 
so di Tebe il cammino , Irovossi a tale invilo , e niente 
sbigottito dalla morte di tanti coucoirenti si presento a^ 
mostro. Questo li chiese qual lesse I’ animale , che su| 
mattino va carpone a quattro piedi, sul mezzodì »i regge a 
due , e verso la sera a tre ? Ldipo all istante li rispose es- 
ser r uomo , che nella infanzia si ajuta a camminar con 
le mani , nella gioventù cam'iiina a due piedi , e nella 
veccliiaja si appoggia ad uu bastone. A tal soluzione 
la Sfinge si precipitò dall'alto della roccia e spirò. Cos t 
fu lìhe rata Tebe, ed Edipo sposata la genitrice Giocasia 
generò Eleocle e Polinice maschi , Ismene ed Antigone 
donzelle. 

Tutti questi involontarii misfatti schieraronsi chiara* 
mente innanzi gli occhi dei misero Edipo con un nuovo 
flagello: La peste afflisse la citiò. Consultalo 1' oracolo , 
questo rispose esser riposta la salute di Tebe nella mort® 
di nn parricida j ed Edipo convinto vieppiù del primo e 
del secondo delitto , elesse da se stesso 1' esigilo. Giocasia 
ai uccise con le proprie mani. , 

Articolo iG." - 

V 

^ Eleocle t Polinice» 

L’ incesto di Edipo fu infausta pianta di mortifere 
frulla. Eleocle e Polinice, suoi figli convennero fra essi 
regnare un anno por ciascuno ; (|iiitidi Eleocle essendo il 
maggiore sede primo sul trono. Scorso l'anno voleva 
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ìinice occDpsre qael posto , ma ff>1i infedele custode del 
palio non condiscese a deporre lo scettro. 

Tale aperta violenza produsse che Polinice si fosse 
partito per Argo , ove accollo dal re j^draUo , fiplio di 
Talaone ed Eurinome , sposò Argia di costui figliuola. 
Celebrali tali imenei , procurò Adra's/o di comporre le 
fraterne dissensioni con spedire ad Eteocìe Tideo figlio di 
Eneo ed Altea altro suo genero , che aveva'sposala sua 
figlia EeifUe. Costui giunto alla regia à\. Eleocle. ne fa 
male accolto , che anzi ehbe a stento a mettersi in difesa 
contro nn agnato , che il perfido re gli avea fatto tende- 
, re ne) suo ^ritorno da lileone e Licofrone suoi duci coO 
cinquanta soldati , eh’ egli tutti uccise , serbando il solo 
Airone per nunzio dello sterminio de’ compagni, 

Fiinatrialo Tideo , 'espose com’ crasi in Tebe violato 
il diritto delle genii s'i geloso a quei tempi ; quindi Adra" 
sio alla testa di elette schiere pertossi all’ assedio di quel- 
la citta per vendicare l’oltraggio fatto al suo trono. 

Questa guerra , una delle più famigerate de’ tempi 
vroiri , datò lungo tempo con-vario marie de’ due partiti, 
c se fu fatale ai Tebani , Adrasto ri perde il 6or delle 
«ue truppe, 

Tideo il più prudente capitano fra esse , dopo aver 
attacca to più volle il re nemico , che ne rimase sempre 
disfatto , incontrò poi la morte sotto le mura di Tebe per 
mano di Menalippo figlio di Astaco. 

Capaneo sebben men prudente di Tideo , era però 
fornito d’ un coraggio incosternabile, e credendosi invulne- 
rabile, giugneva a sprezzare il fulmine di Giove ; ma que- 
sto nume voleodogliene dimostrare il potere , 1’ oppresse 
con 1’ arme xla egli dispregiata nel punto che montava 
sulle mura di Tehe. Evadne sua sposa figlia di Marte 
non polendo' viver divisa dal consorte, si gitiò senza im- 
pallidire sul rogo di lui ed unissi all'ombra sua, 

Anifarao figlio di Ecleo cd Jpermeslrc , detto perciò 
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EcUde celebre iDdovioo trovossi io questa |;uerra per tra . 
diiuealo di tua moglie Enfile sorella di Adrasto. Preve- 
dendo egli il suo liue a Tebe dileguossi dalla-corie del c>- 
guato e ai nascose; mà Erifile ricevuta in dono da 
nice uoa collana d’ oro scovrì il marito , che fn s ra- 
scioato fra le armi. Questi nel punto della partema in- 
giunse a suo figlio Alcrneone ( Amfiaraide ) cli^ appeua 
inte^ la nuova di sua morte avesse tolta di vita la 
madre. 

Tal nuova non tardò molto poiché menti’ egli com- 
batteva , fu dalla terra inghiottito, ed Erifile restò spenta 
da Alcrneone , il quale per tal misfatto fu dato in poter 
delle Furie , a sottrarsi dalle quali ricovemssi in Picfi 
di Arcadia, prefigendosi far quivi de* s.igrìfizii e purgarsi 
dal matricidio. Ma fu questa la sir.ida , che aprì una p ii 
pronta vendetta a quel sangue. Impercinccliè accolto da 
Eegea re del Paese ne impalmò la figlia A'fesibea , cui 
donò la funesta Col lana j ed avendo q iiindi a poco lipudiata 
costei per Calli roe figliuola di Acheloo ch'ese alla prima 
la restituzione della collana islessa. Fu questa di grande 
oltraggio pe’ di colei fratelli, da’ quali liinase trucidato. 
Ebbe Amfiarao un tempio presso Orope cinb posta ai 
confini della Beozia ed Attica, P arienopeo ed fppornpdimle 
benché Valenti guerrieri non ebbero occasione per distin- 
guersi , e perirono poco immortalati sotto le mura 
di Tebe. 

Osservando infine i due competitori germ.ani il sangue 
die per la loro causa si spargeva , e stanchi ancor più 
dal giro di lani’anni sotto Tanni, risolvettero decidere 
della contesa a corpo a corpo. Eletto a tal mito il ter- 
reno, si assalirono a vicendt, e innsirarnno nel loro com- 
baltimenlo di qual tempra fosse l’odio fr.iteruo,che nean- 
che si distrusse col distruggersi la vita perduta contempo- 
raneamenie da ambi sul campo. Imperocché le fiamme del 
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loro rogo si separarono , e le loro ceneri non poteronsS 
unir giammai nella urna stessa. 

Estimi COSI r irreconciliabili germàni , fu il trono di 
Tebe rìoccupato da Creon/e fratello di Giocasta , il quale 
promulgò tosto un editto , con cui vietava sotto pena di 
morte la iuuinazione del cadavere di Polinice^ che aveva 
portale le armi contro la patria. Ma Antigone di lui so- 
rella spronata dall’ amor fraterno uscì fra l'ombre nottur- 
ne , e rese al germano gli ultimi uGzj. Il suo zelo però 
non rimase occulto, ed ella fu dallo spietato condannata 
a morte , che seppe prevenire col darsela di propria ma- 
no. Allora Enione suo sviscerato amante figlio di Creonte 
la seguì nella tomba, e la di costui madre compì la tra- 
gedia con uccidersi ancor essa. Così pure finì Argia ino-* 
glie di Polinice^ che l’avea con Antigone sepolto. 

Privo Creonte del figlio e della consorte regnò solo 
Sul trono delle sventure, qual tutore però di Leodamante 
figliuolo di Eteocle fino a che Adrasto ^ già tornato ia 
Argo con gli avanzi delie sue truppe, non riaccese la guerra 
e spogliò del trouo Leodamante collocandovi Tersandra 
figliuolo Ai Polinice. 

Questa seconda guerra fu detta degli Epigonidi , 
cioè de’ posteri de' sette primi duci estinti sotto Tebe y 
ed essa fu diretta da uno appellato Alcmeone : guerra 
nella quale morì T’/re'S'a j' quel famoso indovino di curi 
parlammo sotto Giunone , a cui i Xebanì fecero delle 
pompose esequie. Ebbe egli figlia Manto , la quale dopo 
la sua morte portensi in Asia , ove eresse il tempio dà 
Apollo Ciarlo , e quindi venuta in Italia partorì Ocno 
da 'nberino , ed edificò la citta della Mantua dal suo’ 
nome. 
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Artìcolo ao.* 

Atreo e T lette. 


• L' omicidio attentato da Tantalo di costoro prog<>ni- 
tore , lasciò nella famiglia da' Pelopidi una radice nialn^>ia 
di sangue , come quello di Edipo aveva propagato a Tebe 
nella soa. Atreo. Tieste^^A Alcatoo {Velopidi'^ ad iusinuaiione 
d’ Ippodamia loro madre uccisero Crisippo loro fratello 
nato a Pelopc da una concubina chiamata Asliochea. Per 
tale misfatto Alcatoo foga't in Megara. Atreo e Tieste si 
ricoverarono presso Euritleo re di Mieeoe, il quale diede 
al primo Erope sua figlia in isposa , e con essa li lasciò 
il trono , poiché poco dopo fu ucciso dalli Eraclidi nel- 
1' Attica. 

Tieite intanto rimasto nel la corte di Micene presso 
Atreo suo fratello sedusse Erope da cui ebbe Tantalo s 
A rpogige , e Fittene. Tale ingiuria divenne cognita ad 
Atreo il quale allontanò il germano dalla sua corte; ma 
pentitosi poscia di s'i leggiera vendetta simulò riconciliarsi 
seco , e lo richiamò a Micene. Quivi 1' imbandì un bai- ' 
Ghetto con le carni de' di lui figliuoli, ed il sole stesso 
covri il suo volto a si inumano spettacolo. 

Lacerato nel cuore Tieste dalla miserandissima sorte 
de' proprj figliuoli , consultò l’oracolo di Apollo sul modo 
di vendicarsi dello spietato fratello , e dalle sue risposte 
comprese esservi una via , e la tenne. 

In involontario ince>to intanto era inciampato Tieste 
con la propria figliuola Pelopea da egli non conosciuta , 
la quale in quel momento s’ impadronì della di lui spada 
e la conservò .Da tale unione nacque Egitto che fu espo- 
sto fra le selve ed allevato dai pastori , il quale uc- 
cise poi Atreo , per la cui morte Tieste sali sul trono di 
Micen e. (il. 

(i) Dicono altri che Pelnpe padre di Atreo c Tieste regnò f ine 
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Agamennone e Menelao. 

Svenato da Egisto A/reo, i di costui (ìglinoli ^ga-~ 
mennone e Menelao delti gli Alridi furono da 7 '/es/e espulsi 
dal legno , e si licoverarooo presso PoZ/^cie re di Sicione, 
il quale li spid'i ad Eneo re di Ecalia. Costui trattò le 
loro no£ze con le iìglie di Tindaro re di Sparla ; quindi 
Menelao, che sposò Elena, successe al trono dì Sparta , 
ed Agamennone , che spo^ò Clilennestra, revindicò il re-- 
guo d'Argo e Micene dalle mani deU' occupatore Tieste^ 
che ambi perseguitarono a tutta possa , senza poterlo uc- 
cidere giammai. ^ 

Questi due fratelli regnarono nel sen delia pace sinO' 
a che aoD si accese la guerra di Troja cagiaoata dal ratto 
di Elena fatto da ParirZe ^ per la quale si posero ambi 
in marcia , avendo Ag.amennone il comando supremo del- 
r armala intera composta da tult’ i poteulatL delia Grecia^ 
che VI presero pirte. 

Articolo 22'^ 

Oreste e PiZorZe^ 

Dopo la goerra Trojana rivedeva appena Agamen^ 
none le avite sue soglie, quando Cliienneslra sua moglie,- 
già accesa di Egisto figlio di Tiesse , lo fece da quello 
sVeuare , e divise con 1’ empio la corona. 

Intanto aveva eli' avuto dall' assassinato- consorte nir 


to^r' Argo e Micene : Che Micene restò ad Atreo , ed Argo a Tiesse. 
Quindi Agamennone figlio di Atreo fu re di Argo e Micene,e Me-- 
miào, che sposò Elena montò mi trono di Sparto; 
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figliaolo appellato Oreste. Questo fanciullo dalla sorella 
Elettra salvato da sitoile eccidio fu commesso a Strojìo 
che la condusse seco nella Focide. 

Standosi quivi contrasse sviscerata amicizia con Pr-< 
lode figliuolo di costui , e dopo aver quivi conimorato 
dodici. anni deiermiiinssi tornare nella patria, e vendicare 
la morte del genitore. Congedatosi dunque òiStroJio lu ac- 
compagnato da Iliade , die non volle abbandonarlo 
giammai. 

Pervenuto in Micene , o Argo secondo altri , li fa 
agii cosa penetrare nella regia per opera della stessa ger- 
mana Eleilra, che aveva gik sparse false voci sulla sua 
, morte. Colà immolò all'ombra del genitore l’adultero, 
che aveva seduto cinque anni sul trouo , e confuse uellg 
vendetta la madre. 

Per questo ultimo eccesso fu assalito dalle . Furie ^ e 
sempre agitato dalle stesse pervenne col caro Ilìade in 
Taunde , ove ralirovò Ifigenia altra sua sorella preposta 
ai tagriGzii di Diana dal re Toante , che facevai/si con 
sangue umano. Qmvt vittima sarebbe anch'egli caduto, 
se non fosse stato riconosciuto dalla germana , e sostenuto 
da Pi/aefe , che si ofli'i perire per lu'j dopo che riusci- 
toli uccider quel re, impadronissi del simulacro di Diana , 
e celatolo in uu fascio di legna lo trasportò in Aticcia 
città del Lazio , benché Pausania dica averlo recato in 
Lacedemone. 

Cos'i fu egli liberato dall’ Eumenidi nitrici, e perve- 
nuto a ripoi re il piede sul trono paterno vi regnò venti- 
tré ano: , e sposò la sorella Elettra ali’ amico Pilade. 


t 
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PARTE TERZA. 

\ 

C A P I T O L O I. 

De' Romani. ' 

Pi ima di parlare delle divinità foggiate da’ Romani , 
uopo è precollucarle quelle di Grecia da essi adottate. 

, . SaUirao. 

Fu questo nume adoralo io Roma. Le sue vittime 
erano umane. Tal barbarie fu da Ercole eradica'a sosti- 
tuendo i sagn(ì.'.ii delle biade , dopo fatti i quali si gilta- 
vano nel Tevere trenta statue a foggia di uomini. Vedem- 
mo già clx’ egli fu accolto da Giano , di cui faremo qui 
appresso menzione. Le sue feste furoo dette Saturnali, 
Esse cominciavano il l'j Dicembre , e duravano tre o cin- 
que giorni fra crapule e sollazzi , in cui i padroni era- 
no obbligali servire a mensa i servi , per non esservene 
stali a' tempi di Saturno. 


Cibele. 

Fu Cibele anche venerala in Roma , ore i snoi sa- 
cerdoti erao parimenti Eunuchi. La sua statua era di ne- 
ra ])ielra. Le sue feste nomale Megn/es/e si Citlebravano 
al dì 4 di Aprile. Le Opali al ig Dicembre. -> 

Cerere. 

r 

Dalle feste Cereali , che celebravansi in Roma il 19 
Aprile si argomenta anche quivi introdotto il culto di Ce- 
rere. I suoi sagrifìzii eran di latte , tìoo e fave j e gli 
s'imrnolava una scrofa. 
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Dea Vergine e del fuoco presso i fVreci fu parimen* 
li ricouo$ciu(a da’ Romani. Secondo Virgilio , la origine 
in Italia delle V’esiali ( delle anche Qomotriae da Festa) 
riconoscesi da Enea , che consacrò nn tempio a Vesta ; 
quindi Aseanio suo figlinolo glie n' eresse un altro in Al- 
balonga 5 e Afuma Pomf/ilio un altro ancora alle falde del 
Campidoglio. Tra le Vestali fumosa è Rea Silvia , che 
il zio Amulio ascrisse al chiostro di esse, onde privarla dì 
discendenza e serbare il trono per se. 

Giove. 

Romolo, che gil'ò le fondamenta di Roma, eresse a tal 
nume un tcntpio dello di Giove Feretrio. Tal nome ori- 
ginò dui ratto delie Sabine, che suscitò' una gueri;a , in 
cui le spoglie tolte ai Sabini servitoli di consecrazione d^[ 
tempio sudeiio. A Jcrcndis spoliis dunque , od a feriendo 
esso ebbe la denoiniuazioue. Tale tempio in seguun fu 
dello di Giove Gapitolino , poiché situato sul Camp idoglioj 
e fu da Anco Marzio perfezionalo , non che il simulacro 
del nume noveralo fra le sette niaravglie del mondo. 

Altro tempio eziandio ebbe da Augusto sotto il no- 
me di Giove Fidminatare , erettoli dòpo aver stabilita la 
tranquillità nelle Spagne. Ed altro iuQne pare sul Campi- 
doglio fondatoli da Domiziano e dello di Giove Custode. 
A tali epiteli si aggiugue quello di Fagulahs [>er un 
tempietto a lui iaualzato , ov’ era un albero di faggio. 

I suni sagrifizii iu Roma furnn cbiatnali Jdulia , poi* 
celebravansi negl’ Idi d’ ogni mese , quindi la pecor» 
immolata Jdulis ovis. II sacerdote , che vi presedeva fu 
nomato Flamen Dialis , ed allorché il giorno di tali ce- 
rimonie si avvicinava , era egli preceduto da taluni cbia- 
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mali Vraeclamitores , i quali ad alla voce iatimarano ai 
Komani lo asieuersi dalie opere servili. 

Giunone. -, 

Sorella e sposa di Giove ottenne parimenti culto io 
Roma sotto il nome di Giunone Moneta , nome datoli ìa 
occasione di una voce uditasi nel Campidoglio, che con- 
sigliava un sagiilizio di una scrofa gravida per placare gli 
'Dei nell' avvenimento di un terremoto. Ella ebbe un 
tempio erettole da Camillo dopo le vittorie contro i Gal- 
li j e le sue feste dette matronali celebravausi nelle Ca- 
lende di Marzo. ^ 


filarle. 

Ad una nazion bellicosa confacevasi il patrocinio di 
Marie. Esso fu in Roma adorato sotto nome di Marie 
\ endicalore , o Bisullor , cioè'che accorda due vittorie. 
Auguslo che così cbiamoilo allorché da Fraale Re dei 
parli reviiidicò le romane insegne perdute in battaglia da 
Crasso ed Antonio , li eresse un tempio. 

In suo onore aveva gik Komolo istituiti i giuochi 
Equirii , così nomali dalla corsa de’ cavalli che facevasi 
nelle caleude di Marzo, e nel primo di dell’ Idi nel cam- 
po Marzio , ovvero sul monte Celio allorché il primo era 
per le pioggie impiaiicabiie. 

I di lui sacerdoti furon chiamati Salii , poiché nelle 
sue feste scorrevano la città saltando. Furon istituiti da ' 
Fuma Pompilio allorché, per loro parere , Giove demise 
dal c'elo uno scudo dello da essi Anditi simile al 
quale Numa fece costruire degli altri da Mamurio , 
onde non fosse stato il vero riconosciuto dai nemici , giac- 
ché da esso dipendeva la sorte di Roma. Mamurio poi 
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ni di Marte commemorato. 

N • • . 

Minerva. 


Ebbe presso i Romani il nome di Capila. Cinque 
giorni del mese di Marzo erto destinati alle sue feste det- 
te Qaintjuairia , e sotto il nome di Pallade ebbe un tem- 
pio da Yespasiano. 

Diana. 


In Ariccia clltìi del Lazio , fondata come si vuole 
da Ippolito^ er’ adorata questa Dea sotto il nome di /o- 
tcelide ed Ar/c/a , poiché il di lei simulacro da Ifigenia 
ed Oreste fu quivi dalla region Taurica trasportato cela- 
tamente in un fascio di legna. In tal luogo ebb' ella una 
foresta a lei sacra , ed un lago detto Triviae lacus Io 
specchio di Diana , ov' Egeria^ com’ è fama , si ridusse 
a piangere la m^rte di Numa , ovvero fu in esso trasformata. 


Sfere uria. 


La classe de* mereadanli adorava ìAereurio in Roma, 

^ e. . ' 

e ne prese il nome di Mercuriale. Fu egli 'quivi teunio 
per lo dio del commercio* 


P^enère. 




Pteteodesi che sotto noine di Yetticordia sia stata- 
*) ' **^ * 
questa Dea ripÒDosciula in Roma , Onde rivolgere dalla 

libidine alla pudicizia il bel sesso. Un sud simulacro /r. 

scolpito a tal uopo. 

Libiiina fu delta parimenti , ed ebbe od tempio ore 
Vtodevaosi oggetti funebri aoltaoto . per insegnare ali’uo- 

“ ■ • 
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mini che la vita da essa dal* non è molto remota dalla 
morie, , 


, Plutone. 

Ottenne parimenti cullo da' Romani. Il suo tempio 
era sotterra in un luo^o dello Terenlus non mollo lungi 
dal Campidoglio ; cd alcuni ginochi delti Taum faceran* 
li qilivi in onore degli Dei infernali. 

THetluno. 

> 

Era pare nume de'Romani , come Io indicano le sue 
solennitk , che celcbravansi ai a3 di Luglio , in coi gli 
si sagriGcara il toro , il verro, e 1' ariete. Alcuni lo con- 
fondono col dio Conso , le cui feste celebravansi il di 
21 Agosto. 

Pane. 

> V 

Adorato in Roma , vi aveva de' Sacerdoti detti Lu- 
percali istituiti, da Evandro re degli Arcadi , allorché nel 
monte Palatino li consaciò un antro detto Lupercal a si- 
miglianza di quello che aveva nel monte Liceo , da cui 
furono i Sacerdoti delti Licei. 

1 sagriGzìi di questo nume nel di i5 Febbcajo esegui- 
Vansi sul monte Palatino sudello , ove i Sacerd<jlj riferiti 
correvano nudi ed ornati di una pelle di capra , che li 
cingeva il corpo , percotendo con lunghe corregge tutti, 
precisamente le donne, riputando cosi procurarle un par- 
to feliccr 
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/ 

Aveva diversi tempj io Roma , e ìiUlra ossia il Sole 
aio Persiano fu puranche da’ Romani adottato. 

Ercole» ' 

Belto eziandio Tutanut fu sacro ai Romani , dove 
« SUOI Sacerdoli eran chiamali Vinarii e Voliiii. Ecco l’o- 
rigine di tal nome. Avendo Evandro preparati de’ sasri- 
Ciii ad Arco/e vivente, che dopo vinto GerW veniva 
lu Itali.., doiinò a tal cerimonia due nobili famiglie dei 
Lazio. Una di is,e -però essendo giunta allorché (e viscere 
eran g>a ccnsiimate , Ercole dispose che la più diligente 
jnsiem.- co’ suoi posteri si cibasse solennemente delle visce- 
re ne’ futuri sagnfizii: la pigra al contrario non ne .vesiè 
partecipato. Laonde i primi furono detti Po/iV/V , quasi ex^ 
vs ponti , r altri Vinarii , quasi exarientetì Altri narra- 
no che Ercole stesso destinò due vecchioni chiamati Po 
iiiìzio e Vinario ,, e punì la tardala del secondo col de- 
stinarlo ministro del primo. ' 

c A P I T O L o ir. 

Divinità foggiate da' Romani particolarmente. 

Giano. 


Figlio di Apollo e di Creusa nagi da Eretico Re d‘ 
Alene , venuto in Italia fu antichissimo Re del Lazio , ed 
istituì il primo in questa regione i sagnfiiii alli Dei , sa- 
'grifizii , che meritò aneli’ (gli dopo morte (i). 


(i) Et qui coìuire coluniftr Ovid. lib.' 8. far. 9. 
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Numa PomfnUo Re di Roma li ereiie na (empio 
prfsjo «1 Palatino o Campidoglio , ed altri vogliono Ro- 
molo o Tflxio. Questo tempio era aperto in tempo di guer- 
ra e chiuso io tempo di pace. Il nume veniva dipinto bi- 
fronte o quadrifronte. Nel primo aspetto perchè credevasi 
guardare il passato e ’l fotnro. Nel secondo poiché, ripu- 
tavasi guardare i quattro ponti cardinali del moudo. Àn* 
che uua verga gli si adattava in mano opinandosi il cu- 
alode delle porte , e soprintendente delle strade. Le sne 
monete avevano una nave impressa in essa in memoria 
dell’accoglienza da egli fatta a Saturno fuggitivo da Cre- 
ta , che insegnè 1' agricoltura in Italia. Taluni lo pren- 
dono per Io Sole. 

Pale. 

Era la Dea de* pascoli e de* pastori presso i Romani , 
che r istituirono le feste dette Paliliae celebrate nel ai 
Aprile , perchè allontanasse i lupi ed i morbi dal gregge. 

Flora. 

Era la dea de’ fiori , sposa di Zefiro , la stessa che 
Glori. Chloris eram quae Flora Qocor : Ovid. Fast. 5« 
Le sue feste erano lascive e licenziose. Ceiebravansi a a8. 
Aprile : le furono i>tituite da Acca Tarunzia , che lasciò 
a tal efietto il popolo Romano erede de’ suoi beni. 

Fertunno e Pomona. 

T^ert'inno dio dell’ autunno era il Proteo de’ Romani^ 
Egli si trasformava in diverse figure. Ebbe il suo tempio 
jiet Foro, quindi nell’ angolo destro della Basilica. Sposò 
Pomona dea de’ frutti , il cui sacerdote fu detto Flamen 
Pomonalis, Dipiogesi quel gi crine coronato di froodi col 
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«orno dell* abboDdanM nella deatra , e delle fruita nella 
tioislra. Pomona poi come noa gioriue armata di una bi« 
aoia f e cou ramo carico di fruttj. 

Termino'. 


Era il dio custode de’ termini a confìur de* campi. L* 
sua atatua fu uua pietra o tronco informe. I suoi sagrifìtii 
detti Terminali si celebravano il a3 Febbrajo, e gli a' im-> 
molava una porca lattante. 

Portunna e Maiula, 

Eran questi i medesimi che Ino e Afe/feerfa de’ Grò» 
ci. 'Porti//ino era il dio de’porti , e le sue feste furon 
delle Portunalia. Maiula ebbe anche le sue feste dette 
JUalronalif e questa dea si pregava pe’ figli del prossimo, 
per esaeie stata infelice con i proprii, come vedemmo. 


Egeria. 

Eu ninfa seguace di Diana. Numa dava ad intende- 
re che seco lei si consigliasse circa gii affari di stalo , e 
segnatamente di religione. Altri dicono che 1’ avesse an- 
che impalmala. Vedemmo la sua bue nel precedcole ar- 
ticolo Diana. 

-, . 

Pico e Canenle. 

Pico figlio di Saturno fu padre di Fauno , ed avo 
di Latino. Egli sposò Canenle figlia di Giano e di p'e- 
nilia. Circe rinomata maga figliuola del Sola- andando un 
giorno a cogliere dell’ erbe , lo vide , le anib, ed alliiic 
lo cangiò iu Vico. 
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Faunoi 
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Figlio di Pico fu dio de’ Pastori. Da jFiiz/no sua mo- 
glie e sorella generò i Fauni , insieme co-’ quali egli di- 
piDgesr sìmile a Pone. La moglie soleva predire la sorte 
alli uomioi , e fu detta anche Bona Dea , perchè rinchiu- 
sa in uno speco fu sempre fedele al marito. I suoi sagri- 
iizii eseguivansi di notte tempo , e gli uomini n’ erano 
esclu^. 

Anna Perenna. 

i 

Di Didone regina di Cartagine era sorella costei , 
che avendo osservata la di colei morte e la distruzione 
della città ricoverossi in Malta , quindi in Italia presso 
Enea innocente cagione di quelle sciagure. Per sottrarsi 
però dalle gelosie di Lavinia già di costui sposa , secon- 
do 1’ oracolo 1’ aveva in sogno manifestato sì precipitò nel 
fiume Numìco , e quindi fu adorata da’ Romani , che le 
sagrificavano ut bene annare et perennare liceret. 

Carmenta. 

Tal cognome ebbe Ni castrata madre di Evandro da 
carmcn poiché era donna fatidica e rendeva i suoi ora- 
celi in versi. Venuta in Italia col figlio prima della fon- 
dazion di Roma , fu poscia dal popolo adorata , ed i suoi 
sagrifizii si celebravano presso la porta detta Carmentale 
dal suo nome , e qnindi Scellerata per la morte di tre- 
cento Fabj trucidati verso quella regione da’ Vejenti. 

Acca Laurensia. 

Nutrice di Romolo meritò puranebe divini onori. Le 
sue feste furoa dette Laurentali. 
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Nome (lato a Romolo deificato. Le sae teste furon 
dette Quirinali. 


Ersilia. 

Fa moglie di Romolo è deificata al par di lai dopo 
la morte , e detta Ora. 


En'ea. 

Famoso capitano Trojaoo fu parimenti deificato ^ 
fatto dio Jndigete. 

Giulio Cesare. 

Si favoleggia da Ovidio cangiato in Cometa.; 

/ Lari ed i Penali. . . 

I 

Fran Dei totclari , i primi delle case, gli altri dello 
citta. A questi furono istituiti delle feste dette Compilali 
celebrate nelle CaUnde di Gennaro. Essi furon delti an- 
che Anlelii , cioè sub sole posili. Ovvidio li dice figli 
di Mercurio e di Zara nata da Alnione , alla quale Gio- 
ve fe troncar la lingua per aver denunciali a Giunone i 
suoi adulterii, e poi la fece da Mercurio condurre all' in- 
ferno , nel qual cammino generò ì Lari , cioè due gemel- 
li cos\ delti. Altri li narrano figli di Larunda, altri d> 
Mania, , 
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Divinità allegoriche. 


l 


Esposte fin qui le diviniik romane serie da uomini 
realmente esisliti, passiamo a quelle immaginate , come 
le idee , le passióni, le necessiià, ed in primo luogo ve- 
dremo Dea la colla di esse. 


Roma. 


Fatta Dea questa citti rappresenta vasi come ana 
Vallade o donna gnerriera. Assisa in aria bellicosa ùea 
di sgabello tanti trofei. 

jtjq "Locuzio. 

Nume originalo dall’ avvenimento d’nna voce senti- 
la da’ romani , che li consigliava fortificare le mura del- 
la ciilb contro i Galli. 

La Concordia, 

■ Aveva nn tempio sul pendio del Campidoglio eret- 
tole dal Dittatore Cammillo j allorché la plebe si rioon- 
fciliò con i Patrizli di Roma. 

> » ' 

La Libertà. 

Aveva quest’ altra , fra i molli , un tempio sul mon- 
te Avenijno, innalzatole dalla famiglia de’ Gracchi. Fn 
pure Dea de’ Greci. 
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Sotlo diversi nomi possedeva varii lempj in P«oma , 
e fra gli altri uno sul Campidoglio presso a quello di 
Giove. Servio Tullio 6*. Re di Roma glie n' eresse due 
sotto il nome di Fortuna Bona e Virile ; ed un altro 
le fu innalzato da' Romani sotto quello di Fortuna Fem- 
minile in memoria di Veturia madre di Coriolano , che 
a di lei intercessione ces^ò di portar le armi contro la pa- 
tria j e di là dal Tevere ne aveva un altro sotto il no- 
me di Fori Fortuna , se pure non è lo stesso che quel- 
lo della Fortuna virile. 

Presso i Prenestini ed Anziati era pure io gran culto. 

Ella dipingesi come una donna sopra una ruota che, 
gira , versando da un corno di abbondanza dei!' oro e del- 
l’argento. Ha dippiìi le ali ai piedi, ed una chioma 
o cinffo , che bisogna afferrare perchè più non cì sfugga. 

La mala Fortuna era pure da’ Romani riconosciuta. 

La Pace. 

Ebbe il più msgniGco tempio presso il gran Foro di 
Roma , tempio cominciato da Agrippa e perfezionato da 
Vespasiano con le rovine della casa dorata di Nerone. 
In esso i tesori ed i vasi sacri di Gernsalemme furon de- 
positati dopo la scooGtta degli Ebrei fatta da Tito. Ve- 
niva rappresentata da’ Greci con un piccolo Fiuto nella 
mano , e con un ramo di ulivo da* Romani. 

% 

" "T. - Eternità. 

■ . • * 

Sorse sotto Tito^ 
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Conosciuta da' Greci sotto il oome di Niee ebbe pa- 
recchi tempii in Roma. Dipingesi alata con un ramo'dl 
palma in una mano, portando nell' altra un serto di ulivo. 

La Fede, 

Aveva due tempj , uno sul monte Palatino, l'altro 
sul Campidoglio fondatili da Attilio Collatino. Il suo enr- 
bleina sono due mani impalmale. 

Lo Firtù e V Onore. 

. Fu loro architettato un tempio separato , ma dispo- 
sto in guisa che non potevasi avere 1' ingresso nel tem- 
pio dell’ Onore, senza esser prima passalo per quello del- 
la \irtà. Ma 1’ Onore ebbe parimenti un altro tempio» 
a se proprio. 

Lo Speranza, 

Betta dai Greci Elpis ayera due tempi Roma , 
UQO al mercato dell' erbe rovesciato da un fulmine, l’al- 
tro. nella settima regione di Roma. Il suo ritratto più 
ordinario è quello di una donna appoggiata ad un' ancora. 

La Sanità. 

\ ■ ’ 

Betta dai Greci Igea rappresentasi con una coppa in 
mano , standosi presso un altare ove striscia un serpente. 

La Tranquillità. 

Nomala da’ Greci Nedia aveva il suo tempio in Ronta^ 
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La Tempesta. 


Ne aveva ua altro fondatoli da Metello nella prima 
regione della citih. ^ 

La Necessità. 

A 

' • Dipinta con le mani di bronzo e con una caviglia 

e zeppa fra esse- Aveva il suo tempio insieme cou la 
\iolenza , ove non poicvasi aver l’ ingresso. 

La Pietà. 

Aveva il tempio al mercato dell’ erbe. 

La Sicurezsa. 

Detta da’ Greci Asfalia era pur Dea. 

La Provvidcnia. 

Dipinta col corno dell’ abbondanza e con ona bac- 
chetta in mano, che si estende sul (tlobo, era parimcuii Dea. 

La Felicità. 

1 

Rappresentata sopra un trono col corno dell’abbondan- 
za in una paano , e ’l caduceo nell’ altra. Da LucuUo lìn- 
po la vittoria contro Mitridate Re di Ponto e Ti^rane 

Re di Armenia ebbe un tempio in Roma, 

a 

Una donna col corno dell’ abbondanza da cui esce 
ogni sorta di frutta c il' simbolo suo.’ 
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La ^econiiih. 


Dea rappresentata con duplice ordine di mamnaelle , 
de] pari che la Natura. , 

La VoluUh. 

Dipingesi <|ual donna nuda coronata di rose | tCBea» 
do uoa coppa d’oro da cui beve una hiscia.^ 

\ 

La Legge. 

Rappresentasi come una matrona con ano icettr» 
nella destra , ed una tavola scritta nella sinistra. 

La Prudenza. 

/ 

/ 

Vedasi mirarsi io uno specchio al quale aUoreigliasi 
nn serpente. 

La Verità. 

Mirasi come una Vergine [bella coverta di bianco 
manto , o spesso nuda con ano specchio alla mano. 

La Menzogna. 

t 

In atto di donna che cela il tuo volto j . .. 

La Discordia. < 

Ha la figura di donna con faccia livida , con serpen» 
li sulla testa , fiaccola alla mano , e con una biscia nel» 
r, altra. Atte la chiamarono i Greci. 
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Uoa donba losteauU sopra spaziose ali e con due 
trombe ouozìe del bene e del maie è la »ua II ’ 

Mantovano Poeta ce la desciive di orribile e gigautusca 
statura , fregiala di occhi , biigue , e bocche. 

La Sfrenalexia. 

Appare una donna furibonda, che n-'ll* atto d’ infrao- 
gere una tavola delle leggi è fuliuiuata da Giove. 

L’ Aoiicixia , infine la Oioja , la Ilarità , la Mente^ 
la Quiete « la Paura. , ì\. Pallore , la Febee , la Scpien- 
sa, V Indulgenza ^ la (drjieuxa , V Impudenza , la Ca- 
lunnia la Liberalità ^ la i^ulictxia , erano ancora del 
numero delle loro divm là. Nè cjuì finivano , poiché ogni 
atiooe dell’ uomo era divinizzata, come Abeona Dea del- 
V andare : ogni oggeiio aveva una Dea , come Cunina 
Dea delle cune. 

CAPITOLO IV. . 

Dei Cartaginesi. 

QuaDtno<{ae la religione de* Cartaginesi era trapianta- 
ta da Sidone e Tiro , pure essi adoravano sommamente 
Saturno, cui sagrificavano i più cari ed unici figli ; e la 
vittoria riportala da Agalocle loro nemico fu riputata no 
effetto dello sdegno di questo dio irritato dal perché ave- 
van essi sostituiti al sagrifizio altri figli iu luogo di quel- 
li , che dovevano essere immolati. Per placarlo inianio 
elessero duecento garzoni della prima nobiltà , ( come ci 
dice Plutarco ) e ve ne furono alui trecento, che credu- 
toti colpevoli si offrirono vittime per calmare Saturno, 
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T:ili ubbomiacvoli ed esecrandi sagrifìzii erano accompa- 
gnàti dallo strepito de' timpani , diretto ad impedire 1' a- 
scolto de' gemiti delle vittime , le di cui madri stesse vi 
assistevano senza versar stille di pianto. Gelone re di Si- 
cilia avendo con successo fatta loro la guerra , negli art'r 
coli di pace chiese 1’ abolizione di tale barbarie; e Tiberio 
si sforzò eradicare quest’ abborribile costume, facendo im- 
piccare perfino i sacerdoti; ma non mancavasi di osservarlo 
di soppiaiio. 

, ■ Giunone era 1' altra divinità tutelare di Cartagine , ed 
essa aveva come a Samo depositale quivi le armi e '1 suo 
carro. 11 sagrifizio die da essi riscuoteva questa dea eran 
le pecore , ed il suo cullo fu ivi esteso lauto , che quella 
citta fu detta lunonia' . , 

p'tiierc Celeste fu parirnènti loro dea ; c secondo S. 
Agostino. Cartagine tu cbiaiinta eziandio restio di Tenere. 

C/oce, A/Joilo , e suo figlio Escitliipio erano altres'i 
da’ Carlaglne^l adorali, ed in i«pezie l'ultimo, eh’ essi 
.dieevan nato da .una : vedova del lor paese. Tale dio aveva 
un leiiijiio fondatoli in Birsa. 

Nettuno Marte Ercole., Cihele e la maggior parte 
degli Dei Greci, ottennero il culto da 'essi. 

Oltre tali numi esotici, riconoscevano puranche gl’ //z- 
ef infili, ossia Paesani. Didone delta Elisa, Aslarte, Anna 
Perenna sorella di Didone erano nel numero di costoro. 
Ed Annibale ed Amilcare furori ne'secoli postesiori noverali 
nel numero delle diviuiià di Cartagine. 

.. .. CAPITOLO V.» 

. • , Dei Siciliani. 

La Sicilia , che riconosce per suoi antichi popoli 
Lestrigoni, i Sicani originari! di Spagna, i Cretesi , i Fe- 
,n'cii , .i Siciliani , ed i Trcjani, ebbe parimenti una reli- 
gi oue , che con quella de’ Greci si accordava. 


Digilized by Coogle 


mn 


171 

Si sa gih clic Saturno padre di Giove dopo aver re- 
gnato io Italia passò in Sicilia, ed ivi terrnìaò *ÌI filo 
de' suoi giorni; e mostravansi quivi varii castelli in tempi 
piu vicini a noi sotto il nome di Crnnia cioè di Saturno. 
Nè s’ignora che la Sicilia fu delta Z anele cioè falce*, 
volendo i poeti designare la filce di Saturno il quale con- 
tribuì molto alla ferlilith del suolo. 

In Messina dunque mostravansi i tempj di Nettuno 
e di Ercole. In Erice quello di Eenere erettole da /.Vi- 
ce Gglio di lei e di Bute, fondatore della stessa ciità , 
ov' era eziandio un opulento tesoro saccheggialo dall' afri- 
cano Amilcare , non che il bagno di F'encre medesima 
detta perciò Ericina. In Agrigento j tempj di VroserpinUj 
di Giunone Lueina , di Giove Atulitio , di Minerva , d» 
Giove Olimpico., d' Ercole , di Castore e Polluce , di E- 
Scttlapio , della Concordia , e di ideano. In Siracusa 
quelli di Giove Olimpico, di Minerva, e di Diana. In 
Temeno la statua di Apollo detto perciò Terne'nite. Tali 
monumenti dunque spu tanti teslinionii del cullo de' Sici- 
'liani , i quali ad imitazione de' Roruauì deificarono anche 
la città imera. 

D'altronde parlaudo di Cerere e Proserpina abbiamo 
già osservato che il famoso rutto di costei nella Sigilla 
avvenne. Non sia discaro accennare qui che in quel tem- 
po il Gume Bruca , il quale scorreva prima rapido e stre- 
pitoso , divenne per ordine di Cerere più tacito e lento, 
onde il suo rombo non avesse seppellita la voce di costei^ 
che invocava la perduta figliuola. 

Celebre pure era la fontana di Aretusa(^Alphejas) pressò 
Siracusa , di Areiusaàico, che ninfa caccialrice di Diana 
fu quivi dalla Dea invocala trasformata in fontana , per 
evitare la violenza <lel fiume Aljeof^i) che l’amava, e che 


(i) Era Aljèo un cacciatore di Arcadia cangiato iu iiume. . 


I 
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non desistè dal suo amore, poiché dal Peloponneso ira sot- 
terra <a confondere le sue acque con quelle della ninf« 
diletta 

In questa terra altresì avvennero gli amori della va- 
ga Galaleà figlia di Nereo e di Dori y e del geulile Aci 
figliuolo di Fauno , amori disturbati dall* orrido gigante 
Vcl’femo di costui rivale , e che terminarou con la morte 
del misero fanciullo schiacciato ,da un sasso scagliatoli dal 
Ciclope. Galqlea inconsolabile per la morte del suo diletto 
pregò gli Dei, ed il di lui sangue fu convertilo in un fio- 
re , che ebbe io stesso nome del pastorello. Ovidio dice 
eh’ egli fu cangialo in fiume. ^ 

Il fiume Assoro detto anticamente Chrysas riscuote- 
va un cullo divino presso i Siciliani; uè è a tacersi I' al- 
tro dello Crinisoy che con la moglie Eges/a donna Tro- 
iana si vuole aver generalo faceste , che fu poi re di Si- 
cilia. , 

La Voracità sotto nome di Addephagia ebbe pure 
nn tempio in Sicilia. 

I Palici y ossiano due gemelli figli di Giove a della 
ninfa Etna o di Talia erano anche Dei de' Siciliani. Co- 
storo furon denominali così, quasi tn terra mersi et de- 
mersi , poiché la madre violala a forza dal nume pressa 
il fiume larretta , per timóre di Giunone bramò che la 
terra 1’ avesse inghiottita , come iofatlì avvenne; ma giunto 
il tempo del parto la terra si aprì di nuovo , e cacciò 
fuori i due figliuoli. Furon essi riputati numi della ferti- 
litò , poiché ella per loro responso ritornò nella Sicilia do. 
po una grande sterilita. 

Infine non è da omettersi il monte Etna in Val D<- 
mona , uve credevasì che avesse Vulcano la sua fucina y 
c le cui fiimrae sono i sforzi del fulminato Encelado. 

A lati favole si aggiunga quella di Dafni nato da 
Mercurio e da nna ninfa Driade de’ boschi circa i monti 
E rei . Costui, che s’ era dedicato alla pastorizia , ebbe per- 
ciò il nome di Bifolco , ed ioreotò il canto bucolico. A- 
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mando una ninfa gli fu da costei predetto che le si fosso 
ad altro amore rivolto con tradirla , sarebbe in pena di> 
venato cieco. Tanto avvenne all’ incauto Dajni ^ che ob> 
bliatu li presagio fece ubbriacarsi da una figlia del re, & 
»' indusse ad amarla. 

Qui pure il fortissimo cacciatore Orione fabbricò a 
Zanclo il porto dello Alte. £d. in questa felice terra inC» 
Ile si ricoverò presso il re Cacalo il famigerato architetto 
Ateniese Dedalo ,che fuggiva la persecuzione dell' irritalo 
Minotte . 

* 

CAPITOLO VI. 

Dei Napolitani 

Pria d' imprendere la enumerazione delle false diviniih 
adorate nei secoli trasandati da' Napilctani, accennai ci p'a- 
ce brevemiule U origine dell’ ain.Mu ed invidiata terra da 
noi abitata. 

Aveva gik Partenope^ 6glia di Eumelo re di Fera ìu 
Tessaglia, popolate di molti seguaci queste nostre regtoui,> 
lasciando la sua terra natta per viver casta , e guidala 
in esse dal volo di una colomba; quando alcun tempo dopo 
due valorosi uomini di Eubca e di Calcide oggi Negro- 
ponte , trasmigrarono con molte navi e compagni da’ loro 
lidi per ricercare nna novella dimora. • ' ' 

I Costoro approdati io prima nell’ isola di Piiecnsa oi. 
sia Ischia , costeggiarono da quivi le spiagge vicine, e fei - 
malisi in nn luogo ove rallrovaroao una danna pregna so.‘ 
psta, vi edificarono Cuma. (t) Poscia o costretti dalla ne- 
cessità , o allellaii dall’ amenità del nostro suolo, parte 
di essi vi passarono , e vi edificarono un’altra città , cui 


Detta dal greco Cuaki Jhiclitt, r>Yv^’'a Cuemn fbetitt 
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aiefon nome Partenopt dal sepolcro della surriferUa Sire- 
na a tempi loro già estinti , sepolcro (2) clie reggeva an- 
cora all’epoca di Strabone per sua propria testimonianza. 
Questa fondazione si riporta a 170. anni dopo la rovina 
di Troia , e 260. prima che fosse slata edificata Roma : 
epoche in cui diverse colonie della Grecia movendo dalle 
patrie arene, in Asia, in Sicilia ed in Italia si Uapianla- 
lono. In seguilo parecchi altri popoli fissarono in Partenopc 
la loro dimora , e quindi ella fu chiamata NeapolU vai 
dire nuova città , per^ distinguerla da PalepoU .vecchia 
c tlà , che non mollo da Partenope distava. 

Premesse tali più ricevute opinioni circa la sua fon- 
dazione , come di passaggio è da accennarsi ancora , che 
non senza fondamento credesi ella ediOcata da’ Rodiani ed 
amplificata da’ Cumani, il che le darebbe una maggiore an- 
tichità. Passiamo alle false divinità. 

Parlenope 

Dunque per la massima ripntazione, che di se aveva 
lasciata morendo , meritò il posto di divinità tutelare delia 
nostra città nascente , con riscuotere dalle donne IsapoleUiie 
libaroenii e sagrifizii di bovi. Ed accertan Siculo , Timeoy 
e Luiazio che Diolimo ammiraglio Ateniese portandosi 
in Napoli con una fiotta per ordine dell’ oracolo r gl* 
de’ sagrifizii , ed istituì in suo onore il Corso Lampadico, 
spezie di esercizio io cui velocemente correndosi dovevaa 
serbarsi accese alcune faci portale nella mano , e colui che 
/«vìusciva a ciò riportava il premio. Le apiiche medaglie 
inoltre con l’ immagine di Partenope , ed il suo busto, presso 
la chiesa di S. Eliggio couleslano il culto da ella otiejiulo 
da’ prischi Napoletaui. 1 


(i) Situato da alcuni ani pendio , ove al prcicnte i la chiesa di 
S- Giovaiuu maggiore, da altri più lungi ed a rista di Sorrento 
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£ con rag-one nume colui , che da vita ad un ounae. 
Eumelo padre di Parlenope fu volentieri adorato con sua 
figlia, e dal suo s'impose il nome alla Fratria degli Eu- 
melidi , una di quelle prische adunanze , cui si assinilglia* 
cono i sedili delle nostre piazze assai posteriormente istituiti. 

I 

Il a cheto 

Il Sebeto^ fiume che placidamente scorre fra le ame- 
ne praterie di Napoli , era puranche uua divinità tutelare 
degli abitatori antichi di questo paese. 

Giove 

Quando diciamo Napoli, non intendiamo strettamente 
la sola capitale. Giove ebbe un tempio magnifico in Poz.. 
suoli, edificato da Calfurnio sotto Augusto. Esso servi di> 
poi di cattedrale. Quivi pure si osservano le vestigia di 
altri tempj , come di quello di Nettuno , di Diana , delle 
Ninfe. 

Apollo 

Nume cotanto famigerato presso i Greci , e dipinto 
ga|o e giovine da’ medesimi , veniva da' Napoletani c/Ilgia- 
to vecchio ed adorato col nome ancora di Ebone sullo la 
figura di toro; con quello di Mitra eh' era il vocàbolo del 
Sole appo i Persiani; e con quello di Serapidc nome 
del Sole istesso presso gli Egizj. 

Il suo tempio sontuoso erettoli da’ Napolitan i gentili 
era lo stesso che il presente nostro Duomo: Altri dicono 
a S. Pietro ad Ara; ed il Sun\monle coll’ autorità di scrit- 
tori ci assicura essere stato ancor quello dedicato poi. a 
Castore e Volluce. Altro ne aveva ai scogli del Platamoue, 
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]uos;o detto ancora Megaride\ ed infine nn altro in Por- 
suoli magnifico tanto , che architettato a limiglianaa di 
quello di Belo, fece meritare a questa Cittì H nome di pic- 
cola Deio. 

La Luna 

La Luna sorella di Apollo , che da Omero fu chia- 
mala Krteaùs, e da' Napoletani Arlentfsia , riscuoteva nella 
Joro cilik un esteso culto. II suo tempio , secondo il Ce- 
iano, era quello detl' oggi della Pieirasanta , presso il quale 
esisteva un'altra Fratria detta degli Àrtemisj. Varie mo- 
nete comparvero col suo pome di Artemis, 

j 

Castore e "Polluce 

Questi due numi esigevano in Napoli nn culto divino 
parimenti. Il loro tempio fu quello , che oggi chiamasi 
Chiesa di S. Paolo. 

Cerere 

Cerere. delta Attica era un’altra diviniti Napoleta- 
na. Le sue feste si aggiravano in cerimonie rappresentanti 
la ricerca della rapita Proserpina, Tali feste furono abo- 
lite dal Cristianesimo , soslilueudnvi quella della Candelora. 
Il suo tempio si reputa quello di S. Gregorio Armeno. 

F està 

' I . '' 

Era pure Festa adorala in Napoli Gentile. Il suo tem- 
pio demolito si crede quello di S. Alarla della rotonda esi- 
stente una Volta rimpetto la chiesa di S. Angelo a Nilo , 
regione abitata dagli Egizj , ed ove slavasi un’ altra Fra- 
tria delta degli Alessandrini, o Cinei cioè de’ cani, allu- 
deudo al Dio A nubi , che dagli Egizj' adoravasi sotto !• 
sembianza -J' uu uomo cou I& lesta di caue. 
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Il Genio cui da varii filosofi varii allribuli e natura 
fi daoDO , esigeva io Napoli uo culto eziandio , come si 
rileva da diverse iscrizioni rioveoule nella ciult e oc’ paesi. 

Ercole 

r 

Varie opinioni aflermsno d>e sia sialo Ercole nn No» 
me lutelare di Napoli, e V E rcolano oggi /lesina, m Por^* 
tici prima Portico é' E reole ^ e moliiplici slalueUe ad egli 
somiglianti ie confermano. 

La Fortuna 

Aveva uno sparso culto presso i Napoletani , secondo 
depongono varii mouuuieuii.Ci assicura il Summonle che il 
suo tempio era sul ‘capo di Posilipo , e che poi fu delle 
di S. Maria a Fortuna, 

Eunoslo 

Secondo Plutarco era Ettnosto un giovine leggiadro 
di Tanagrai in Beozia, amato indatno e caluiiotaio da 
Ocna figliuola di Colono da egli dispregiala. La couse* 
guenza del suo dispregio, e del di colei amore fu la morte 
comufie. Egli fu trucidato dai fratelli di Ocna, che pre« 
ataron fede alla sorella , la <|uale espose loro esterne stata 
violentata; e costei agitata di orrendi rimorsi, qual sllru 
Ffdra $i tolse , di vita. n * .* . ■ t. 

Eunotto ^duaqaa fu. noverato fra le diviniih p*'fi* 
da' Napoletani, e f^ il patrono della Fratria dell» de'y et- 
gioì , situata vetrto la strada coù aucor oggi , appelUu. 

• .-■»» • > ■ •• -t. ■.i' 
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Alinerva 


; Conosciamo Minerea adorata dai Panni ) ossiano an» 
fichi Pugliesi sotto il nome di Achea. 'Colà" ebbe un tem« 
pio , ove furoQ riposte da Diomede le sue t le armi de* 
compagni. 

Lo Sibilla 

X Coma, ciiià si celebre e prossima a Napoli, possedè altre 
volle la rinomata Sibilla efaiamataPe^fre figliuola di Glauca^ 
Sibilla tanto famigerata presso Virgilio , che ce la desi- 
gnò guida di Enea ai Campi Elisi. Essa lu un tempo amala 
da Apollo , cui chitse la grazia dì poter vivere tanti an- 
ni , per quanti grauelli di arena comprender potesse una 
Sua mano. L’immortale amante glie la concesse, ma ella diven- 
ne ki decrepita che le restò appena 1’ uso della voce. Sa 
tal proposito cade io acconcio enurherare le altre nove Si- 
bille. • ^ 

La Sibilla Versìca accennata da Nicànore nella sto- 
ria di Alessandro Macedone. La "Libica da Euripide nel 
prologo di Lamia. La Delfica menzionata da Crisippo 
nel trattato de Divinatione. La Carnea conosciuta ne- 
gli annali di Prso/ie. La Eritrea , che predisse la rovina 
dì Troja. Quella di Samo , di cui parlò EratoStene. In- 
fine quella di Tivoli detta Dea Albana. 

Alla Sibilla di Cùina figliuola di Glauco si aggiun- 
gono i nomi di Demofile , Arnallea , ed Erofile. Essa fu 
quella ' che portò a vendere a Tarquinio Sovrano di Ro- 
TH!i*nove libVi. Questi ricusando comperarli, ella ne la- 
c.MÒ tre , e domandò per i rimanenti sei il pretzo dap- 
prima chiesto per lutti uove^ /juindi ne lacerò altri tre, 
fc chiede lo stesso-, ed allora il re supponendo contenersi 
ne' rtmaneuli tre cose 'di grande importartza, sborrò per 
essi quella sommai , che negossì erogare per lutti nove. 
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Come gli Arabi • lecondo andremo ad accennare nel 
%.* volume, avevano un idolo particolare a ciascuna loro 
Tribù priachj Maometto lì avesse richiamati alla religioa 
Musulmana , cosi i Napoletani avevano un idolo tutelare 
di ciascuna loro Fratria. 

Quest’ idoli dunque eran delti Tribules o di Tribù « 
quali Tribù avevano i giorni destinati a celebrarne le fe- 
ste io cui facevauM de' conviti' detti Lectitlernia a slralis 
leclis , su' quali, com’era d' aolioo costume, sederano à 
commensali. 

Infine le Grazie , cui si coniaron della monete eoa 
la loro lesta , e col motto Chariles da una parte , e eoa 
quello di Neopolitei dall’ altra. 

Vriapo , dio delli orti , la cui immagine si portava 
iO' processione nelle feste di Cerere. 

Giove Ejazio , la cui definizione è affalto dubiosa 

Kd Angitia , figlia d’ Età e sorella di Medea e Circe 
adorala da’ Alarsi , poiché indicò loro i riniedj contro i 
veleni , chiùdono il numero delle divioita Napoletane. 

V CAPITOLO VII. 

Dei SpagnuoU , 

t ^Portoghesi , secondo Strabane , tiravano i loro au- 
gni j dalle viscere degli animali e degli uomini. S.igrifica- 
Taiio ad un nume, che si vuol Marte, capri e prigionieri di 
guerra. I Muntaguai immolavano prigionieri ed animali 
a Marte ,e facevano ecatombe al pari de' Greci. Gli Ar- . 
ciiani , al dir di Macrobio , adoravano Marte parimenti 
chiamato da essi Nelon , e la cui statua aveva l.t testa 
tutta raggiante. I Galizìi uuu ricoiiotccvano Dii secoudu 
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Jì/lto Italico^ ma Msnva^io la 'ispezioni <kll« viscere, i] 
volo degli uccelli , e la maniera onde brngiava il fuocò. 
1 Ccitiberi e Sellentrinnali ne adoravano Uno senza nome, 
« danzavano con U loro famiglie lulia la notte a piena 
Luna ipoanzi le porte delle loro case. Quei di Cadice a- 
cjoravan Ercole , forse perchè vicino alle colonne da egli 
pìauiale. luliiie • iit Villa viziosa si rinvennero due iscri» 
• 4 Ì 0 UÌ del Idio Eiidoifillt'co o E ndobolico , riputato il Marte 
o'Ctifndo di quella ciltè. 1 Vasconi iufioe pensavano che 
le aninrve de’ sagrihcali diveuivano divinila, al dir di Pru- 
dentio. 

CAPITOLO vm. 

. 

I • > • Dei Galli 

i , ; * 

Queiila nazione ( i cui rluoniàli Sacerdoti chiam.ivansi 
DVuiili, cosi delti poiché abitavano nelle selve di querce ed 
rsoguivano i loro sa;.;riliziì colla fronda di quercia delta 
rìrus dai Greci , e che abitavano precisamente ove oggi e 
Eiiiioeres ) non pcchi dei Greci adorava, 
t II suo nume principale era Mercurio dello Tlheutalet 
o Tentas , desciiiio da Lucano^ ed a coi sagriGcavansi 
m>miui. Quindi Giove dello Tcramis o Taranis ^ cui pure 
vitliine umane offeriva. Co>l Marie chiamalo Esiti o Pfe- 
sus. Apollo òviUo Belemis. VA \vSiue Minerva ^ e Vulcano^ 
ed il seinidco Ercole. Dionigi poi affeima che sagiificavano 
ù Saturno eziandio. 

• Talune ciiiè avevanoDil-iapaiiicolarl.il D\d Pennino 
era il nume della Alpi Penoioc. Demilucio il Giove di Borgo- 
}.n;>. Abellio^ o Belino il mime di Movempopulooia , lo 
flesso che Apollo. Castore e Polluce. Il dio cornuto. Le 
Dee Mairae^ che adoi avaiisi in Mets e hangres coiiosciuie 
da una iscrizione , e delineate in numero di tre sul fron- 
tispizio <!i un -lempio , pori.indo delle frutta. Le dee Ma'* 
tiri o Matrone ton i loro epiteli, cioè Galltcae f^apliabae 
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cc. La Dea Bibrmttt adorata in Aotun cilt^ , die prima 
furiava il nome di lai dea. Nehalennia , sulla etimologia 
delle quale è quislione. Ed infine. 

abete adorata quivi nel quarto secolo e segaent”/ 
circa il di .cui cullo si uota, che portando un gicrno i Galli 
il suo simulacro sopra un carro come solila cerimonia ad 
ollenere la fertilità della terra , S. Simplicio fece tosto il 
segno della croce e l’ idolo precipitò subito al suolo , ed 
i bovi ed il carro restarono immobili. Sperava il popolo 
di’ ella essendo una dea sì fesse rialeata , ed avesse, 
fatto muovere il carro; ma conosciula infine la impotenza 
della loro divinitk, si convertirono alla religione cristiana. 

I Galli infine vantavansi discendenti di Plutone , a 
perciò cominciavano a contare i giorni dalle notti; quindi 
i loro giorni onomastici e natalizii avevano principio dalla 
«olle e finivano il giorno. 

Capitolo JX. 

Dei Germani. 

Giulio Cesare ne insegna die i Germani adoravano 
quelli esseri , che cadevano sotto i loro occhi , ed i cui 
heiieficii etano sensibili e patemi. Quindi il Sole , la 
Luna , e Falcano ovvero il fuoco. 

Tacilo , dopo egli ^ afferma che il loro dio principale 
era Marte. Questo nume da taluoi altri dicesi essere s'ato 
da’ Germani riputalo il Sole stesso, sicché si accordarebbe 
Tacito con Cesare^ che noverò tra loro Dei- il Sole. ' 

Mercurio , secondo Tacilo medesimo , er’ anche loro 
principale deità , e 1’ immolavano delle vittime umane e-> 
gualmeme che a Marte. 

Avevano essi ancora il loro Ercole , cui cantavano 
degl’ iuiii allorché marciavano alla guerra , sagrificando 
prima tanto a lui che a Marte per renderseli propiizii. 
Iside al dir di Tacilo aucora era lor Dea. 
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Castore e Potlucé « secondo lo stesso , erano adorati 
dai Germani delti NaharvaleSy presso quali avevano un bosco 
sacro ed un sacerdote in abito di donna. Questi Dei eraa 
detti Aids. Ecco poi quelli da essi foggiali. 

Busterichus era un idolo della Fortezza d> Sonderà 
shusa. La sua statua era d’ un metallo incognito , ed - 
aveva la mano destra sulla testa , e la sinistra ^ pria di 
rompersi ^ sopra una coscia. ^ 

, Chrodo era rappresentato , come un vecchio sopra nn 
piedistallo , con la testa nuda e con i piedi sopra un gran 
pesce , vestito di una roba , che oltrepassava la mezza 
gamba , con una rota nella sinistra , e nella destra uil 
paniere grande di frutta. Quest’idolo fu trovato nella For> 
tezza di ffarsbourg sul monte Ercinio , della anche Sa*- 
turbourg « cioè castello di Saturno , come l’ indi.Ca anche 
il nome Chrodo simile quasi a Gronos. Era parimenti a> 
dorato dai Slavi nella foresta Ercinia. 

Flyns idolo sotto figura d’ uomo vestito di mantello 
con un liooe sopra la spalla e sulla testa , e con gran 
candeliere in mano , rappresentalo ancora con una corona 
e piedi mostruosi , ed in altre guise. 

Herthus , Berla o Berma era la Terra , da essi cos'i 
Chiamala ed adorata. Tacito ci dice eh' eglino suppone., 
vano che s’ ingerisse nell! affari delti uomini. 

Irntensul era um dio adorato dai Sassoni , detto pari* 
menti Ermensul , creduto da taluni Mercurio, e rattro- 
vaio nella fortezza d’ Eresbourg presa da Carlomagno. 

Latobius dio tutelare , Ercole , ed Epona furon pa. 
rimenti Dei de’ Germani, come si rilevò da alcune iscri« 
zioni trovate nel monistero di S. Paolo nella Corinzia. E 
da un’ altra rinvennta, a Pineberg si conobbe un' altra 
Dea. Da due iscrizioni di Svizzera si raccolse il culto an- 
che della Dea Aventia, 

Vorevith , che aveva una statua maschile a cinque 
■teste j era il dio che presedera alle spoglie. 
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Prono era altro nuitae che vegliava sulla giustizia e 
sui mercato. 

Radegast idolo rappresentato con nn’ aliebarda, con la 
testa di bue sul petto ^ e con un’aquila sulla testa. 

Siwa ò la loro Venete , o Dea della vita. 

SuantovUh nume a quattro teste credutoApollo a il Sole. 
Trigla donna a tre teste o Diana Trivio, 

Tuiston infine era , secondo Tacito , un nume' nato 
dalla Terra , che aveva un figlio chiamato Mannui . dà 
cui i Germani vantavansi discesi. Costui ebbe vatii figli \ 
che diedero il nome a diversi loro popoli. 

Fin» del I Volume 


Napoli 7. Giugno 1827. 

Presidenza della Giunta 
per la Pubblica Istruzione 

Vista la dimanda del Direttore della Tipografia 
dell' Osservatore Medico . con la quale chiede di voler 
stampare /’ 0 /?era tn/tto/ata - Trattato elementare di Mito- 
logia Universale; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore. Si- 
gnor D. Gaetano P arrogo Giannattasio ; 

S i permette , che V indicata Opera si stampi , pero 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non si 
darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà atte- 
stato di over riconosciuta nel conjronto uniforme la im- 
pressione aie originale approvalo. 


Il Presidente 
M. COL ANGELO 
Pel Segretario Generale e membro della Giunta 
L’ Aggiunto 

ANTONIO COPPOLA. 
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